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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D lEIN T E. La 'sedutla è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettJUra del processo V1erbale dellllla
sed uta di ieI1i.

IC E} M M I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P R E 8 I D E N T' E. Non esslendovi
oss.erv:azioni, IiI pI1aoes.so verbaIe ,g'i1l!tende
aJPPI1avata.

Congedi

P R E SI I D E' N T E. Hann'0 chiesto
cangeda i senatari: Battaglia per giarni 10,
Gerahona per :g,iorni ,5, -De Bosia per giorn1i
21, Massari per giarni 2, Messeri per giarni
10,. Pennisi Di Flmi,ste,Ila pergiorn,i 3 e
Zlotta per ,gÌ'aI1n,i2.

Non lesls,endavli OIsserV'az,ioni, questi con~
gedi si intendana cancle,ssi.

Annunzio di convocazione delle Camere
in seduta comune

P R E 8 I D E: NT E. Camunica che J'a
2a seduta 'co!lTI)une deE'a 'OameI1a dei depu~

tati ,e .del Senlata ,della ,Repubbl1ca, per pro~
'cedere ,allta 'V'otazioue perla narndnla di 7
0amjponenrti ,il Cansiglio ,sUpeI1iaiI1edeUa Ma~
gi:s:t:rakU!I1a,è a:is'sata pergi'0V1edì 23 'aprH,e
1959 laJ11e'011e10.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

'p RES 'I D E N T Ei. Comunica che è
stata presentata il seguente disegnO' di legge
d"iniziativa:

dei senatori Baldini, Angelilli, Bellisario
e Zaccari:

«IStatagiuridico, ruoli arganici e carriera
del persanale ausHiario delle 'scuole e degli

isUtuti d'istruziane media di ogni ardine e
grada» (45'7).

Questo disegno di ,legge smà stampata,
distribuito 'ed ,as,segnata la1lla OoonmJissi'0ne
oOO1(pe1Jente.

Annunzio di deferimento di disegno :dileg,ge
alla deliberazione di Commissione permanente

P R E 8 I D E N T E. Comunico che,
V',aI}el}:domiderUa facaltà ,cona:eritlami dal Re~
'g'\olamento, ha deferito ill segm:enrt:Jedisegno
di Ilegge ,all"es,am~ ,ed aHa deliberazione:

della 5a Commissione permanente (Finan~
ze e tesO'ro):

«Trattamenta tributario delle trasfarma~
zloni e fusioni di societàcammerci:ali» (451),
previo parere dell'a 9a CommissiOllle.

Annunzio di risposte ,scritte ad interrogazioni

P RES I D Ei N T E . C'amunica che i
Ministri campetenti hanna inviata rispaste
scri,tte ad interragazioni presentate da ona~
revali ,senatari.

T,ali ri,sposte 'Saranno Ipubblicate in 3ille~
gata al resa canta ,stenografica della seduta
odierna.

Annunzio di approvazione di disegni :di legge
da parte di 'Commissioni Ipermanenti

P R E 18 I D E N T E. Comunica che,
nelle sedute di stamane, le Commissiani per~
manenti hanna esaminato ed appravato i se~
guenti disegni di legge:

5a Commissione permanente (IFin'anze e

tesoro):

«Ordinamenta del Corpo della guardia di
finanza» (.449);
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6a Comm'issione permanente (I,struzione
pubblica e belle arti):

« Modifica dell'articolo 1 della legge 3 ago~
sto 1191517,n. 74'4, suHastabi1ità nell'incarico
degli insegnanti non di ruolo degl~ istituti e
scuole secondarie statali» (29'5), d'iniziativa
dell senatore Be11isario;

7a Commissione permanente (Lavori :pub~
blild, traspor,ti, poste e teJ.ecomunicazioni,
marina mercantile) :

,«'Istituzione di un diritto fisso per gli au~
toveicoli e i rimorchi adibiti al trasporto di
cose importate temporaneamente in ItaIia»
(404).

Annunzio di deferimento di disegno di legge

all' 'esame di Commissione permanente

IP RES I D E N T E. Comunico che,
va1endomi deUa iflacolltàIconferitami dal Re~
gaIamento, ho def,erirto il seguente di'segno
di Legge aI]l'eslame:

della la Commissione permanente (Affari
deHa Pl'esidenza deltConsigllio e dela'interno) :

«Isti1:mzione dell M:inistero del turismo,
deiUo IspettacoL0 ,e dello Isport» (4156~Urgen~
za), pllevi 'par:eri detUa 5" le deHa 9a Cornr-
mÌlslsione.

Seguito della discussione delle mozioni sulla
cosiddetta« Anonima banchieri »; reiezione
delle mozioni dei senatori Alberti ed altri
(n. 5) e dei senatori Terracini ed altri
(n. 8); ritiro della mozione dei senatori
Nencionied altri (n. 6); approvazione
della mozione dei senatori Piccioni ed altri
(n. 10).

P R E IS I D E N T' IE. L'ordine de[ giorno
l1eCla ,ill s:eguito del1ta discussione deHe miO""
zionli Isu1J:aicoSiiddebta «anoni:mja banchieri ».

È 'Ìscrlitto a pa1rllaI'le ,il Seil'l'atOI1eLeane. Ne
ha [Ialcoltà.

L E O N E:. Onol'evole Presidente, on:o~
revoli Isenattori, onoI1evoli r:apPI1esentanti
del GO'Vierno!S!icchè Joannes Bapti,sta Giuf~
frè non est inquietar/!dum!

Oi :Siar,emmo anche noi inchinati a tall/va
bollia a brev'e che sia, 'Sle,vi'oever:s,a, questa
inquietudine, che noi non dovremmo comu~
nicare a J oannes Baptista, non si fosse im~
padronita dei nostri stessi ,spiriti; dinnanzi
£!ill'apparizione di quest'uomo, che è venuto,
in un certo momento, a rinfrescare la tr,adi.-
zione scandalistica storica del nostro Paese,
che s'impe:mia su una determinata situazione
di classe, per cui è sempre una determinata
classe che si pone come protagonista essen~
ziale del ciclo scandaHstko. È una constata~
zione storica, al di sopra di qualsiasi confuta~
zione, la quale torna ad essere precisata ed
indiv~duata da questo episodio, che purtroppo
non è neanche l'ultimo, perchè contempora~
neamente 'allo scandalo Giuffrè di Imola, ab~
biamo un Giuffrè di Mila:no ed anche un il~
lustre Giuffrè di Genova. Noi pr,enderemo in
esame questa triplice edizione di Giuffrè, per
vedere ,quali considerazioni ne dobbiamo ri~
cavare e fino a che punto la giovane Repub~
blica italiana senta il bisogno di espel1ere dal
proprio seno manifestazioni di tale morbo~
sità, che avvelenano e pongono in forse la
compagine morale e amministrativa del
Paese.

AVI1emmo quindi IS1eguito volentieri ra,t~
teggÌiamJento dell1'onOI1evorleBignardi delll'a!l~
tI10 ralffio del Earlamento, il quaIe fi1osofic,ar-
mente o fatalisticamente si rassegnava, di~
{;endo che lo scandalo, da un punto di vista.
educativo e propedeutioo, è utile, per cui '\1
suo atlteg'lgian:Jiento ,eva quel~lo di ,adagi1aI1SQ
misticlamente rSuÙilanecessità delJo searndlalo.
Com,lmjetteva ,anohe :un ,pi0COIl0errOI1e di si~
stematica, quando affermava che il concetto
della necessità del10 scandalo ,era una tradi~
zione biblica, che bisognava tener presente e
coltivare; laddove invece è una schietta tra~
dizione neo~testamentaria.

D'accordo! Lo scandalo, in determinate si~
tuazioni storiche, compie la funzione della
rrollgol'e, che ,semhra div,ida .il cielo da un,a
parte al1'altra ed emani sprazzi di luce; rive~
,liamdolane g'lEmtisituazioni moralri e p'o,Jiti~
che v,emmente tr,agiche le gravi. Ma il caso
Giuffrè ha tutt'laltvo che il porbeI1edeN,a foJ~
gwe che 'illlum'ina e delllo ISlcandruloche pone
dn un oeI1to qualI mO'do rIa :società Isu11:avia
del sUlperamento 'e deJ.lia 'l'edenzione. 'fIutti
gli a;tti de}l',inch~esrta, che sono stati così



Senato della Repubblica III L~gi8latura

96" ,SEDUTA

~ 452'5 ~

9 APRILE 1959ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

profondamente ,sviscemti dai due ooUe~hi
che hanno pal'iIat'Ù 'prim,a di mie in questa
eimOlst1an:zJa, eioè dall cJÙilllegaS:pezzano, ch.e
è ,stato membro influente dellla Oommi,ssione,
e dal isenatore Roda; questa rkostvuz:i'Ùne
dalil'irnterno di tut,te .l,e fasi deUa Oommis~
sione di inchiesta ci ha dato le sensazione
precisa 'che 110soandrul'Ù Gluff'I'è ,slta precisa~
mente ,ad indicare quale ,sia la ,g,l'iave 'Situa~
zione del nostro Paese, sia, onorevoli colle~

g'1hi, Di,spett'Ù ,a Ique,IIIa ,che poss:i'aillo definire
l:a Q!uestione del J:1egime, deU'~biente, de;J.~
1'atmosd',em ellitl'lO ,la quale è cosltretta a vi~
vere e 'ad operare Il'ammJÌni'stl'azione ita!lia~
na, da un lato, sia anche sotto l'aspetto d'una
questioneslpecifica precisa: lo stato deUa no~
stra tecnica bancaria, lo stato della nostra
tecnica creditizia. che è semplIcemente catà~
stmfi,co. È proprio questo il ,lato più inte:res~
sante, il lato positivo che si dovrebbe cercare
di enucleare da queUe che sono le faS'i spet~
tacolari dello scandalo, per vedere quali inse~
gnamenti e quali dir,ettive il Governo debba
ricavare per cercare di « utilizzare» lo scan~
dalo; per far sì che lo scandalo giun,ga, alme~
no da un punto di vista negativo, a compiere
una funzione di superamento, di perfeziona-
mento nella democrazia del nostro Paese.

Gual1date! Gli scandali hanno una certa
stoI1i'a nel nostro Plaese, oome del resto av~
vi'ene in ;tutti 'gLi alltri Pa,esi di questo mon~
do. ,Ma in Itallia questla stor,iascanda,listica
ha un ,prarticO'I,are caratt,ere, perehè, neanche
a f,arilo Ia!pposta, questi ,scandali si 3JClcen~
rtrano 'in dete:mnJLl1Iati strati d~Lla Isocietà e
preslso determinati !settori dellla vita rnazio~
'naIe e con caratteristiche sempre ritor~
namti: cOIn earatteristiche che in un certo
guaI modO' sicondizLO'nano l'una I3ill',alltr,a,
oon Icaratterisltkhe di lUna certa ml'iformlità
per ,cui abbilamo p~OIprio }'impressione di
es,sere in p~elsenza di luna fo~a di ori,si ma~
r:ruIe ,e pO'Htioa de,l ,P,ruese, ,la qual,e si rivela
di taITlto in tanta, di fase in faise, in de~
terminate cJ'l'costan?ie; ma che è llì, in :at~
te,sa "cine v,e,flamente sila superata quest.a si~
tuazione 'e che veramente 1a vita m!oralle e
politica del P,aese v,enga spinta in lalita, da
una purific:aziane geneI1aJle.

Nell'rugosto del 1958, cO'me ben ricorde~
rete, vi d'urona i primi ,sintomi S1candralistici

del easo ;Gimffrè. I prImI aHarmi, natU'ra,l~
ll11ente, ,sarsle11o neLI'amhi,enrte 'Slbelslsodove fuI
Giuffrè ,lavol'av,a; ma sucoess,ivamlen:tJe ila
slbampa si impadronisoe de.ll',arg;ormento, com~
pie :l:a s'UlafunzLOIne diV'ulgatl',ice ,ed eccO' che
~,a nOltizlia si ,sparge ,per turtrba l'Italia e oo~
mindano i commentipopal,areschi. Questo
nostro popola così sensibile, illustri cO'lle~
ghi, questO' nostro pOlpollo che sa definil'le
,una ,situaz:Lone, lun uomo, con lUf!1,a'g;g;ettivo;
questa nostra 'p'a!r,ticolal'le tendenza a rap~
preslenrtare 'e a condensare un ,giudizlia p'OIli~

tica in un'espressiane popalaresca ha avu~
ta nel oaiSO Giuffrè d6lliIe mJanirfelsitazioiIli ve~
vamenlteartis:tiche. ,Se v:ai vi slOff.ermaste
semprl,icem'ent'e su queUO' ehe è ill CiartallOg'la
de,Ue definiz,i'oni ,che la pubbllicia o[)inione, in
tlUtti glli ambLenti, ha datO' di questO' f'ena~
m)ena Giuff,rè potr!este Iconslta.ta,re ,che si è
padrutodi «Anonima banchieiI'i », che è il

nome che è rimastO', ,che ha aV'uto fortuna

'e i,l fenom)ena 'adesso è cla.ssi,ficlartlOSlOttO

quest'O ,a,spetta: «A[l}onima ba,nc!hieri ». POli
si è parllato delllia catena di Sant' Antania,
poi 'si è parilialta dellIa Banca nem, pOli si rè
parlato di banchlLeri cantro ba,nrel1Jieri, per
non direconrtmbbandieri; 'e poi finalmlenlte
si è prurl,ata di banlchieri ombra, infirn,e sca:p~
pa fuO'ri «il ma,ga di Tmola, Giuffrè ».
Qui ,il mitlO è c'OilTI\pl,eto,,iìl!ITl\itaha ac.qulistato
una fisionom\iJa, ha 'avurba lun name, luna rtrn~
dizLone, unia {storila. Poi {si è 'indag;ato '6 il
:mito si è aflflosci ata, si è Isgonfiato pel'lchè
questa specli'e di mistic-a deUa finan~a, C~

:s:1JUi,che ISiembrava aves,s,e rinnoVlata un po'
!la m!iJ'1a.cO'listica erli,stj,ana cattodLca dell rno~
stro Paese, moltiplicandO' i bi,glietti da mille.
piuttasto che le castagne a le naci di Fra'
Galdino; questo illustre persanaggio dà O'ra
l'impl1elslS'Lane di eSlsersi eostrlui,tO' f'l'edda~
mente un piedistallO' e di aver creato inta:r~
no la ,sè lun ambiente ta.l:e per cui Ipoteva
permettersi tutte le stranezze finanziarie, le
più las1surde, :Iepiù bana,Ii, 'addi'rirtJtur.a 1e più
raZZie, e ta<li da cos~11tuire reati :mJacrose'Ù~
pici, che tmttavi,a (anehe questa può ,appa~

iI'ire una particoIarità slovr,annatlu:ml,e-) mai
si cancretavanO' in un ca<pO'di accusa, per nes.
suna delle autorità inquirenti del nastro
P'ae:se.
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Il 30 Is'evtJemhl1e1954 l)'anarevarIe Scelba
iplar,LaVia,allIa IGaIDIer:asUlI prac1esso Monrbesli
e Isi Isc'agll:ia:va'Contro losCiandaMsmo. Ad un
certo m!amlenta chies,e aH'Alssemblea: ma se
questi imputati, per i quaIi voi fate t,anto
,chiasso e tanta 'sealpar1e, per lavven:tul1a fos~
sera dicihiiarati icrlnoc,enti dal magistrata, che
cosa alocadrebbe? Una vooe da sinistra r'i~
spose, IseOCiae pJ1eC'i1sra:nessuno ci crede~
l'iebbe. Fu 'Ulna risata cIamol'osa e ,generalle.

:Que'slbaè Viemm(ente rIa Ilegge delrlo S'Cian~
datIa. Si pO'ne il oonflitta dlìa:I11JII1iaticaibra ,la
coscienza llIazi'01l1atle,,che ha già valut,ata /tura
s'1iJUiaz;ioneed ha 'espl1es,so ullla s,entenza ed
un '0aillvindmenta g':mnitioa ,ed linsulp'embi~'e,
e l',attegglimlllenrta ufficiaIe, che è Ciontr:astatta
daUa verità e dalla coscienza deUa verità
che è rlltell,Paese. A1lO'ra,si mlanife,sta in tutta
ilia sUla partenza folgaI1ante ,lo scandallo, came
PO'c',anzrisi dioeva.

E badate che ,in Italia questi scandaM s,i
sono v,eri'ficati sa:bto i 'Più div,errsi las1petti.
Nei primii mlOmea1:ti,deùla staria del nos;bl'a
Stato unitario avemmo ,i carrozzollli dell'800,
i cracks bancari e poi i cavalieri di indu~
srtri,a, i ILuea Cortese, i Guar,ina che rappre.-
senLano ,l,a genealogia dei gr,andi artisti
delrIa truffa e un pachettino l'entrata delllla
avventura finanziaria negli ambienti, che ia
definirei dannunziani, dal tempa. Special~
mente il Luca iOortesesi ,era posto in que~
'sta Iparticolare candiziorne.

Oi sono stati poiglli sCiandal1ibanoari a
03Jtena. \Oamlinciaffi\lillo0,01 faUimento deLI,a
Banca rtibeIiina qui a Romla ,che 00Stò alllo
€I'iario, Slubito dopo ,l'unità d'Ital~a, ,lia be,l~
Jezzla di 50 :rnili<onidel tempa. Oi d'u ~ori iJ
,cro1lo del Cl'edi,to mabillÌJare in Liguria, che
portò con :sè IacriSli della Temi, deUe F,e'r~
'l'ov~emeridionruli, deUe N aviga~ioni geneI'lruli,
della s'bes:s:a Girio, 'e che natuTlrulmente flu
superaJto soJo mediante una generosa iÌm~
mirslsiml'e .di mI~Uardi che ill Gov,erno potè
['are, 'spremenda le tasche dei oantribuenrbi
Thna,ruH',e,stremo.E poi av,emrnja il Sialvat'ag~
,gio del Banoa ,di Roma, che in ,un primla
momenta ,aveva diminut,o il pl'ap:r1Ìo bilan~
cio da 200 :a 75 mitliorni, e quindi ,llal'Iesrtau~
razione del~la Icassa di ques,to istituta. In~
soonma U,a Isituazi<one era ta}e per 'cui lun
giornaJllista del OOmipo,br,im<anrtisg,imoe vi~

vaClisrsimo,iÌildi:rettore di « Fo.l'ooe Claudine »,
che ,ha lasdaJto una traccia neHa Is'boria delLa
polelITllisibieaitaliana, potette dal1e 'un giudiÌ~
zio oompless,ivo ,e silllltetico dellla situazione
e ,spedalmente delll'attrrezzatura banc3lI'lia
,del mamento, 'esprim1endoSli in questi ter~
mini: «La nostra 'oostituz,ione ba'IliClaria è
,runoo-rafeudalle. La Banca 1',oanana è f'atta
per un'aligarehia. È a questa oligarchia che
rIa B.anca romana, presieduta dal signor
Tanlonga, conoede ,i suoi d'avol'li ed anche
ane famigl,ie dei po~itiCi3lnti». Questo il giiU~
diz,io del giornalista; ma poi viene .il giu~
dizio posirbivis,tioa deUo sCJienziata"Morsellli,
ill qUlall:edic'e che nell' era nostra ai delitti
di sangue, atavici, sono succedutii delitti di
USlura, di tI'luffa, di bancal1artta, ,di furto
,scienti,fico.

E non vi sembrino queste cose remote ~
nan attuali, chè non patete far torto alla vo~
stra intelligenza, emettendo un giudizia del
genere su quel1a che vada esponendo, prima
di giungere al prablema centrale del fatto
specifico Giuffrè; perchè vi trovereste in con~
tr.asto ,con quelle che furana Ie preoccupaziani
dello stesso nostra legi<slatore castituente, il
quale, ,nella elabor:aziane dell'articala 47 della
Carta castituzianale, che si riferisce in ma~
niera particolare alla palitica creditizia, del
risparmia, della nostra amministrazione, ten~
ne a precisare che una riforma bancaria era
necessaria nella tecnica creditizia. perchè la
esperienza fatta dal papalo italiano in 30 an~
mi di disastri di natura finanziaria metteva
illegislatare nelle candizioni di dover pensare
seriamente a1la ,soluzione di questa prablema.

E come questo problema si passa stretta~
mente legal:1e a questa depllorevole episodio
ehe noi prendimnlo in esame, no~, soprat-
tutta di questa plarte, lo constatiamo per il
sua vall"orle si<nt,ailTIlaUCa,per ,:il \Suo v,alocre
indicativo 'e non già per queIle ,che pO'ssono
essere ,1e proporzioni di cifI1e e di Uiomini.
Ebbene, se vai fate queste consideraziani,
trover,e,te ollie, 00me motivo di fondo, per
dare la.lll:adiscUiss:ione di quesrta mozione un
,contenuta pratica, luncontenurbo ~eaIIe, un
eontenuta pasitiva, Vii si ilega ill prablema del
credito in Italia. E [lon 'sono ia slollamente

.a da,J:1equelsta interpretazione, 'perchè ho qUli
,sotto gli o0cllli una parte mo1to inteJ:1essan;te
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deUa dis(?USiS'ioneche si è svolta ampiamente
.aMa Oamera su questo argomenta, natura,l~
me'llite con ,l'intervento, di tutti g:li uomini
più rqualifiiCJat,ia tmibtare \l'argoment'O Istesso,
'appartenenti lai vari s,ettori 'Pol1itici.

Orbene, neUe pOlsizioni di qUell Sierttare di
destra nel quale si trova l'anorevale Nencio~
ni, che fece la dichiaraz:ione che ascaltam~
ma ieri sera, quanto mai per nai ilncampr,en~
sibile, troviamo, negli atti provenienti dallo
a;1rtro'rlarrlOdell Fadamento, una precis.a di'a~
gnasi, che io faccio senz'altra mia, in quanta
riavevo ,già medita,ta, pensata e ponder,ata
neglli studi 'che madestament'e ha fatto sUll
'Problema; chè da qualunque parte giunga il
vero; siamo sempre disposti ad accoglierlo;
rplurchè si l'licavino giust,e i<llaziani, alltrimentli
si cade nella incaerenza qualunquistica. Ed
èpreC'isamenibe questo che ,ioI'lavvisa ne-llIa
~itirata delll'onar,evol,e Nencianli da .determi~
nate posizioni. La stesso rilievo ha fatto 10
oITlor1ev'olIe Spezzano,.

Affermava dUlnque l'onorevole Ruini alla
Castituente: « L'aver conSiervata l'articola 47
dimastra la preaccupaziane dei costituenti
di parre una remora di natura costituziana~
le ai gravi disastri monetari che il Paese
nel giro di 30 a:nni ha dovuto subire, alla 11~
ne di due guerre mondiali, preoccupaziane
che balza evidente da tutti gli intervem.ti nel~
la discussione ».

E la precisa dichiaraz,io.ne dell'onorevole
Romualdi, che ,si riaHacC'ia Iagicamente a
quel:lla pr,eo0cupazione del Iegis,l,ator,e dell1a
quale O'r'ami sono oc,cupato, ,è questa: «Noi
non siam/O rÌ/usciti e nOlll riusÒrema mlai,
onorevO'l,eMalagadi, a raffigmrare un reato,
laddave vi è forse soltanto malcastume, gra~
vissima malcastume, perchè non si può pur~
troppo credere, onorevole M]alagodi, che sia
fuori dalle po's.s.ibilità fare oggi, in Italia,
quello che ha fatto Giuffrè, satta l'aspetto fi~
nanziario, intenda, quando in Italia vi è una
situaziane creditizia da far paura, quando
in Italia, signori del Gaverno, le cambiali e
gli assegni a vuoto sana per migli.aia di mi.
liardi» (e tarnerema su questo argomenta
can altre cifre e can altre precisaziani)
<,,quanda in Italia il credito, è una strana
casa che nOlnconsente a colara che ne godano,
che di perdere lavorando,. TuttO' è pratica~

mente passibile aggI In Italia. Il denaro, ca~
sta carissima, i1 20 per cento" tutta sammato,
spese camprlese, i1 che rende impassibile
guadagnare da una onesta attività, almeno
per chi nan ha denaro, del sua ». !Si pensi che,
attraverso l'analisi che nai faremo, di questi
elementi, emergerà in maniera veramente
precisa che questo alta casta del dena,ra rap~
presenta una barriera, una nuava barriera di
div,isione fra il nord e il sud, per cui alle va~
rie linee di frontiera che dividano queste dU8
zane dell'Halia nastra unica ed integra (ciaè
alle divisiani ed alle f,rontiere di caratteve sa~
ciale e di carattere naturale, se valete). si ag~
giunge ,anche questa frantiera di carattere
finanziaria, tanto che gli istituti di cr,edito
che operano, nell'Italia centro~meridianale la
fanno, in candiziani tali da creare, ripeta, due
forme di tecnica bancaria in contrasta, tra il
nord e il sud del nastro, Paese...

FRA N Z A . Permette 'una in~erI1U~
Zlione? I:lwl1ega Nenciani nan ha detto che
la 'nostra parte ha <camhi,ata opin1ane. Noi
res,tirama fenni a ciò che venne detto inmanzli
aII'<altJ:1act'la:rrroderl Pa,rlamlemto.

Però quelila che v,eune all'rara detto inv'este
I}a J:1espa'll'SiabiIEtàpolitica di tutti i pJ:1ece~
denti Governi e naturalmente investe anche
gli <uamini di questo Governo sle 'es,si 'riv'en~
dicano, a sè responsabi,lità e colpe dei pre0e~
denti Gaverni.

L E O N E . Ringrazio l'onarevole F.l'anz:a
della precisaz,iane 'che però nan precÌisa ve~
ramente ,nli'ente perchè ,non dà all' ASSiem,.
blea Ila spiegazione mOl'aIIe ,e pOllitiea del ma-

tiva per 'Oui il vostra schieramemta, dopo
eSSieI' ,partita da posizioni radicaJ1idi quellrla
,specie, .giunge oggi slÌino ,a .chiamare «u:l~
tranea » e addirittura astratta e incancluden~
te una discussiane del genere di quella ch8
si svalge aggi dinnanzi allSenata. Prima an~
cara di trarre le giuste conclusioni dal gran~
de, improba lavara della Commissiane, si var~

l'ebbe giungere natuI1almente alla liquidazia-
ne preamministrativa dell'affare. Questa sa~

l'ebbe l'impostaziane che voi avete data.
Si di'ce: soandJalo; ma 'anche riparazi,ane!

Allora sì che lo scanda:la ha mggiunta <ca~
munque ,il suo obiettivo. Dopo av,er passato
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in l1a:slsegmatutti gli scandali finanziari e
d',aJ!,tDogenere délil'800, giungiamo ,ad IUlIl,a
f,asle dparatril0e. Quell}a democl1azia ebbe V1e~
ramlente Il:aforza di 'russum;eJ:1eun atteggia~
menlto enel'gioo ,ed inizÌ'a,re 'Ulna VliVlaCieJ:'Iea~
zione contro il dilagare dello scandalo, tanto
che si ,giunse a dire che il di Rudinì aveva
popolato le carceri italiane di commendato~
l'i. Anche Giuffrè pare che sia un cammen~
datare, ma nan ha trovato un di Rudinì qual~
siasi ,che ,abbia provveduto al suo caso.

E ,ooe di Rudinì avessle pDovvedurto, ce 110
dicon'Ù ,le notizie di CJ:1onruc'adel temìpo. Va
dentro un amico intimo del Crispi, fuggito
can la cassa; è arrestato il direttore del Cre~
dito immobiliare di Torino, commendator
Giacomini; arrestato il secondo direttore del~
la sede romana del Banco di Napoli; arre~
stato a Napoli il famoso Cucinella. Il Giuffr-è
invece è stato accolto in ospitalissimi conven~
ti di cappuccini o d'altro oJ:1dine,ed è certo
che soltanto ieri si è avuta la notizia som~
maria di una dichiarativa fallimentare i cui
sviluppi naturalmente non mancheremo di
controllare. Ma è sempre, questo, il lato me~
no ragguardevole, meno interessante della
discussione su questo grave episodio verifi~
catosi nella vita democratica del nostro
Paese.

IPoc':anzi [Iaoevama una 'Qlues;bi:onedi C'OIIl~
tinuità ,ed identità di cJ.russi,ill'ellrtempo, che
hanno data e damno materia al prende.re
carpo di simil,e 'scandalisti0a. Ad un certo
momento ,si verifica 11apressione d:i derter~
minrute cartegorie, Io strap'Otere di de:termli~
nate 'dl,assi, nel 'nostro Pae'sle, che qUirusiac~
campano un diri,tto di extm~terdtad'allità,
un didtto di giurisdiziona1irtà ,p:mpr:ia, e che
spesso si 'oontl1a:PPolIlgono'e si slovrapipong'lo~
no fai 'Porteri Istessi delll0 Stato, ,in 'Ogni 'set~
tore e in tutte le materie. Si constata doloro~
samente che si stabiliscono cantatti tra uami~
ni compromessi gravemente ,dinanzi ,alla leg~
ge e dinanzi alla morale, ma legati tuttavia
da rapporti personali, da l'apparti anche ge~
rarchici, direi, a situazioni scabros'e; orbene,
tutto questo ,complesso, tutto questo coacer~
vo di uomini, di stati d'animo, di situaziani
ha scolpito il suo passaggio nella storia del1a
nastra Repubblica, cioè nel corsa di questi do~
dici Q tredici anni di vista costituzionale re~

pubblicana, dando l'impressione ~ come si è

detta molta giustamente nella mazione socia~
lista discussa nell'altro ramo del Parlamen~
to ~ che veJ:1amente vi è un contrasto per~
manente tra uno Stata di fatto, anarcoide di~
rei, e un 'presunto Stato di diritto che non
riesce mai a concretizzarsi, ad ancorarsi su
queUa che è veramente la .situazione di fatto
ne.l nastra Paese.

A que,stopropasito ra:m1IT11erntai[ vecchio a;s~
sunto dell'indimenticabile Calamandrei, il
qU8Jleavev,a t,ir'ato fuori il [am\oso es,empio
del!llamalC'cnrna ,da cucir,e. Che c'Osa è qruesta
Oos:tlituZJi:on:e?Che 'Cosa non è? E ri:cordò ~o
esempio lSilmJpatids1simo'6 cruustko dellillamac~
china linoty;pe che era stata paraganata ad
un' alltI1a illIacC'hina quallsiasi, come una mac~
china da cucire, ma che nulll,a I3Ivevaa ohe
fare oon luna macchina ,tipografica. S:i trart~
'bava ,appunto di un g1iachetto di parole di
queMlafill'ezzla,che sapeva il Calam,andreli ado~
perare, in .sÌmlr1iCiDC'OIstanz,e,e che r,apprre~
.sentava appunto una stato di cose press'ap~
pOlCOlide:ntiC'o a CJlue1l'Ùehe 13Jffiootiamo in
questa occa,sione.

Ricordiama ancora gli scandali della pri~
niaveI1a dell 1948: Gippico, IiIcrnlimutanibedel~
,la s,egrert'eda di Struto, l'abatesirulotti'ero, ill
personaggio tipico di un Pey;re:f:iitte,c:he fa
il ,cantrabbando di valuta denrtI10 gili uffici
stessi del V,ati'Cia<no;'6 poi ill fermo di monsi~
gnor Guidetti che venne pI1es.oin certo qUalI
mado 'oon lIe manli nell sacco. Tutto Iqueslto sta
a dimjOistral'e che Vii sano degli ,g.traripla~
me:nti, che le categarie asociali nel nostro
P,aesl6 ~ ,cosÌ intendi,amo defini:rlle ~ noOn

r,resoono anc'Ora la ,trov,are lill g,iluStto .equili~
b:do, a oonVlrnoersi che la Repubblica dt,ruHa~
na è una cosa molto seria, che la democra~
zia italiana è una cosa autanoma, che ha una
sua mislsione, una ,sua funzione che iThonsi
<P'uòassollutamente identifkare oOlIllaJltremils~
sioni e con altre tradizioni, che avranno il
pienodirit,to di oaltivare i pJ:'lopri ideali ma
ehe non 'Possono :abbandonarsi 'a quesrte con~
quiste dandestine, a danno delll'ilIldipenrlen-
za e dellla sovranità del nostra Plaese.

Poi ,lo s,clandal'O M'Ontesi nel 'qual'e rultre
Icategarie veng'lolIloin caUlsa. Ad un oerta mo.
mentorus;s:istiamo all'argia de]J,e ,a,rchiviazio.
ni e vedremo ohe queste larchiviaZJioiThirim.
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balzano ora anche nel terreno amministra..
tivo. Proprio in sede di ,i,nchie'sta Giuffrè noi
troveremo degli e,sempi di aI'chiviazioni ve--
ramente mostruose, e ne prenderemo :atto
fra poco.

AnCiora: 110SiCiancLa,lodeiUe ,alI1eefabbrklabi~
]i ,e poi i fartJtigravissim:i del haniditismo Sii~
ci,liano ,che trascina neHa sua scia la dignità
anche di Cor:pi r,egolari deHa nostra Repub~
blica che sono precisrumente delegati al man~
tenimento deH'ordine pubblico. Ed aHora qu:a~
li illazioni farà l'uomo del1a st:r~ada? Certa~
mente questa: sO'no tutti d'accordo! E quindi
il caffè di Pi,scioU,a, J'imboscata di Giuliano.
tutti quanti dinanno che sono serviti ad an1~
mutoIilìe la bocca deHa verità, a riempire di
terra le bocche che potevano parlare. Questa
è l'opinione pubbhca, fondata o meno che sia,
con o senza legame con la realtà. Sta di fatto
però che un giudizio diverso il pO'polo non può
darlo perchè le CÌI1costalIlze esteriori conduco~
no tutte ad Hina sola interpretazione.

E siamo adesso alìriviati a1Ia costeHazione
dei tre ,scandali ,fina;li ;doè 'a ,queH:i del GilU[~
f;rlè, del Grassi e de:l De Cavi. A~che qluesto
caso Grassi è apparso come una notiziola sui
giorna1i: tulTialllimen,to di un banchier,e la Mi~
lana; la cosa più ,stupida 'e normale di questo
mondo! Ma andando avanti si appura qual~
c.ols:a di 'inlt1eresISlalIlte: questo ,MarlÌo 'G]:msISliè

'Un banchii,ere sui generis, è lun po' ill tesoriere
di lUna quantità di capi~Ji,sti v.iSltoSlamente ti~
tolati 'che ,lo hanno. tmsf'olilllato in un uomo
di ,alllta 'fIidu da. Co.stUli ha posto in v,etrillia
un 'SlUOa'I'Iev.amlento di belstiame orue Iserve peT
dar,e ,ariWOInziIl''Ìmpl'essione ,C!hela SlUlaammi~
nilsrtrazli,one è ,SlaJ:dissima, ,che la sua abil1ità
finanzi,aria è ,altrettanto ,salMa. E,cco qUli che
abbi:a:ll1!oun',altra figura di 'avV'enturi,eflo ,che
ha trovato m.'eg1i ambienti polirbici p'iù 1!1I1ta~
mente qualifiealti del nostro 'Paes,e l'in:0ol'1aJg~
giamento 'più impensato, che nessuno di noi,
nelIa no.stra povera modesta vita, si sarebbe
mai sognato di poter concede1.1e la wente di
ques.ta ,slpeoie.

Ma 'laddove ,l'iden,tità Q mewHo dllricQrd'O
diretto tl'la il ]caSQ G~urff!rè ,ed :all:tri 'Casi ooa.-
Ilogrui :si m1ev,a più f.acilmente è in quel10 che
si d£eri]scle 'al marchese De Oavi.Qui nO'i
troviamo :Dondersi ,assieme 'superstizione, fr~
-de, aentimento di fede. NO'n ]stoa farv.i deUe

letture, citerò solo i fatti già controllati. Voi
r'icordate oome essi ,si sono 'svOlLti.Un allrtis~
s~mo pre,1atodi Genova, .gioVlooe,pÌ,eno di ini~
ziativa, che, tutta Genova Io sa, ha la supervi~
sione di rbutto quello che :Siisvolge nel mondO'
degli affari genovesi, ad un certo momento
è avvicinatO' da questo marchese De Oavi ill
<]iUla,1eg,1i ,par],a di un',acqrua mÌrl8!001Ios:a,di
un'acqua meravigliosa che pare sia di natura
soprannaturale. Questo marchese ha bisogno
quasi di una mallevadoria di alto bordo, cIe~
ricale, per aacreditare il suo prodotto e far
delle 'pluntateVierso quelst,e,alte personaUiità ['O~
o8!li'e in Uill primo momento vi,ene,accolito;ma
ad 'Un ,certo punto 'si deterllIliLna una certa
pe'I1plesrS:ità'p!e,l'ohèsi ,aCCOl'gono,che effertti~
valllliente ]8i ,tmtta di un imJbrowIio fo]rmdda~
biiJIe. ECiCOche voi v,edete quarnti wntatti
si SitannosV'oll,gendo in ,questo ,ambiente!:Sli
è ,arrivruti wl,puntO'crue il Giannetto De GaVli
invi ba un talle .a pranzo in casa propria. I
posti ,sono Itre invec'e di ,due. L"altro 'si s,tu~
pii'scee ,chiede: «Ma se ,siamo in due, perchè
t,re posti? ». «,Ma i] ,terz'Oè g1iàoccupatO'! ».
« Come? Già occupato? ». «Sì, non vede?
C'è P'adre Pio ». È ,sbalorditivo: se tutto
questo non fos's,e 'consacrato nei V'erbarli del
Ipl'OCeSls'Odi Genova, veramente 8aI'ebbe inve~
rosillTIdle !

1'0 'penso ehe tutti dovremmo 'es.s,ere d'ac~
cardo, anche voi della Democrazia Cristiana,
vOli quarnto noi, pe1.1chèvoi aWindipendenza,
'aH',autonomia deHo Stato, 'P'eI' ,la Viostr,a stes~
sa b:~adizione, dovreste tenere tanto quanto
nO'i. Qluesrta simbiosi, ,questa tl1aSlf.usir()lnetra
'ellem:enticosì eterogenei de1l,aVlita sociale del
nostro P,aes,e non può 'costiibuLl'Iemateria ta,te
da es,s,e~e da V'ai 'alpprov]ata. E, '\1101ive dI'erbe rnell~
l'articolazione della nostra mozione che ades~
so analizzeremo, questa nostra fiera riaffer.
mazione dell'autonomia dello Stato.

,Prescindendo da tutto que}lo che abbiallTIo
già debto,es,i'ste anche qua'lche ,altr,a Birtuaz'io~
ne g~av:isS'ima, rnOln'ancora 11quidrata. A~ludo
all P'I1OiCi8iSISOdi IPr,ato, ,che ,in sè ,e pe,I' ,s:è CiO~
,st;ituì per ill nostro IPaese ,U[I,a[Iota do~'O~
l'Ios1s.s:ima,in quanto tutti ,abbiamo avuta la
sensazione 'p~ecisa ,che ,fossimo in pfles,enza
di un trav,alri,camento deIIe pl'ierogativ08 di l,i~
bertà '8Ioclesi,ast1ca olrtre deberminate fron~
tiere,che non possono 08non debbono essere
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()l1tI1epas'sate,cioè queUe fron;b~ere éb!e delllimi~
talllo la iSiOvI1anittàgiiurisdiz,iolllla1ee ;terri;bo~
riale della nostra ,Repubblica. ,La libertà della
Chiesa: vecchia concezione. Fra' Paolo Sarpi
dav,a ungiudiz,io pI1erC!i,so,su quellllre,che sano
Ire J'ibertà della Chiesa. La Chiesla, quando
pal1ladi llibertà, :pensa ,soltanto ,al~e 'sue li~
bertà re non al1e lliber:tà :deglli a1trli enti, so~
prrattmtto sta;bruli.

,Ma v,edi'amo 'ades'sa come nel:la discussio~
ne in Parlamento sul caso Giuffrè si siano
schierati i partiti e con quale spirito le mo~
zioni siano state trattate, per capire fino a che
punto queste impostaziolll politiche sono sta~
t'e poi modificate nel slecolrudoramo del P,arla~
mento.

,Pier lIe dest,re, .c"Nlala mozione Raberti ed
alIrtI'li.'Questa mpzdan'e, f,aoenda la s,intesi
deHe :ri.s.ultanze accertate da,Irla Oomtmislsio~
ne d'linchi1e,srba,rpar1ava di anormale situa,.
zio:ne emeI1Sla ,eiorea rtalullIi 'aspetti morali,
politici ed organ:izz,ativ'i ~ c'è tutta Ja gam~
ma ~ dellllavita italiana, 'ed invitava ill Go~
v,emo 'ad [adottare mi,sure. N e11a diiseus,sio,.
ne un OI1a,torledi qurelli1aparte nan eS1irtòla
def'iniI'le «torbido» ,l',affare. Ora,s.e J'ano~
l'Ievol,eFr,anza an00ira ins,iste nel vol,er :tro~
v:aIle identità tra quest,a 'Posizione e quel1a
3ISs.ullltain ques,t'Aulla daHa sua parte, [a,c~
cia piUI1e,mia non penso che il suo s.enso cri~
tieo pos'sa giunglere ad un ,compromesso di
que,st,a speci,e.

C'è poi il centro~destra, lo schieramento
Mallag1adi, d slOno li liberali. Gas'a diconQ i
liberali? «Valutata la gravità dei fatti ac~
,eertati, irnrp'egmano ,il Gav,erna ad as,Slumere
piIlonrt,amente inizi'ative paIitkhe, ,legis.lati~
vie ,ed :amtrniIllIstra,tivle, r,ese indislp,ensabirh
dall eontenurto delle ,conCllusioni delllIraCom~
mission~ d'inchiest,a ». Ecco quindi che voi vi
trO\~arte din'allz,i lad 'una soluzioITleanel1amen~
te le pummente amministrativa, che sotto.
certi ,aspetti è ancora più l1etl'ogada, se così
posslÌ1amo defini111a, della posizione assunta
drullIedeis1Jl'eIe più qualificate.

,Mia e' è Ila sinistra 'comunista, .la moziÌ.one
Gaprara-<Plaj,etta: « R:avvisato il pr,eocClupan~
te clima di regime, dell'immunità accordata
:alle rwbtiVlirtàiUercite, :la necessità di I1istabi~
~Ìre ,l'osservanza delle Ileg~i ,e pu,nir,e i r'es!pon~
sabirli, impegna iÌilGov,erno a f,ar conoscere

quali canclusioni intenda trarre. Per la primd.
yalta dunque emerg,e da una mozione e si tra~
sfonde nella discussione parlamentare questo
concetto, cioè che siamo. in presenza di un
determinato .clima,che siamo. in presenza di
nn det,erminato ambiente, il quale con la sua
sola ed unica esistenza, per sè stesso ed og~
gettivamente, costitui,sce il mativo deterrente
(adoperiamo questa parola che pare sia ~~n~
tI1ata nell'uso comune con i neologismi dena
guerra atomica), il motiv,o distruttivo, se vo~
lete, dena politica sociale italiana. Questa sa~
rebbe l'impostazione deJla ,siniska comu~
ni,st-a.

La slinistra socialis,ta quaLific.a lancora me~
glio, con una pr,ecisione di termini veramente
encomiabile, questa particolare situazione e
p'al'!Ia appunta delIa sOlvr,apposiziane di <uno
Stata di fatto sullo Stato di diritto. Qui l'ac~
CUls,atè specifica ,e precisa,qui Il'aCClUisasi crir~
costanzi,a di nomi e di esempi e pertanto. rap~
pIleselnt,a luna preoccupazlione Vleramente con~
creta. Se vai ,giung,ete Iogic3lffi/enteal:la fu~
sione delUa mozione delHa ,silnrisrtrasOCliallista
con la moziane della sinistra comunista, tro-
vate la proiezione politica di quella che può
essere definita la sensazione di una vastissi~
ma zona del nostro Pa'ese, del settare di si-
nistra. Cioè, 'Un,a larghisisi:mja rpart,e unita:ria
dellla demo.crazia veraiJJ1lentemHitante e com-
batten!te de,Ha R,e1pubbiJ.icai,trullÌ,anaè in 'gr.a~
do di poter 'identificaIle, lin questa prartieoll,a",
Ire 'situazione slcandruI.istiea,che c'tè.o~gi nel :no~
str.o Pae,se, ill peso e 'l'appl'lessione di una
prassi, di lUna mental'ità ,che ,si identiflic'ano
pr,eci.samente con .l,aprassi e i merbodi del clle~
ricalismo aLl'lattacco; del clerioarismo 11ancia~
to in battaglia, PIlababiillmente fanabizzato da
determi'nate 'situazioni rlacali, ,che danno a
questi ceti clericali, del più cieco conserva~
torismo, .Ja oSensazione di poter, oggli .o dÙ'"
manri, ,giungere aJ 'cantrollo totru1e della no,.
,stra Repubbiliea, fina 'a far.Ia diventare una
specie di Stata protetto della Chiesa.

Vi è poi l'ultima mozione Gui-Saragat, che
rappresenta Il'lintesa deLla nemo.crazia Cp~
stiana dell'altro ramo del Parlamento, di
quregllliorgani dir,ettivi del iP,aI1titodeHa De~
moerazia Cristiana, ne,Waltro settoIle del Par~
lamento, con la cosiddetta Socialdemocrazia,
,che dice 'appunto: «IPresroatto dena r,elazio~
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ne, imiPegma il 'Governo a plIedi,sporre i p:rov~
v,edin1lenti idonei aHa realizzaZJione deHe mi~
SUl\e ,siuggeI1it,eneUa cOiIllclusione deilùa 'l'erl:a~
ZJi'Orn,emedeshnla».

,om, onor,evo'l,icol1eghi, queste miOzioni SIO~
nlO:I1imasrtesUlItap'peto. Oggli Irappres1erntano
ala basle deLla nostr,a dis'Oussione lin Senato.
EIssle 'sarno rimlaste inaJberate ne1lo ISipirito re
quasi ne'Ma forma; ,sailvo, J:'1iperto,ù',atteggi'a~
mlento di un determinato settore, se così
posSiiamochiamar1o, che ha .crediuto di dovlelr~
1e modiifdcaI1eper ra:gionli oVlvie;che fumno
ieri eSpJ:1eISiSIaIll)enterif,erite qtui da:ll'ornoreV1o~
J'eSpezzanO' reche lionon trovo l1agiolll!edi sta~
re ,al1ipetere. Pier modificrazioni a pretes1e
modirflicaziO'TIlinelilIapporlti d€llll,efmmJazioni
politiche, d'Opo la cosrt.ituzione dell Gove'l'na
Segni si è creduto naturale, in questa sede,
da parte di questi elementi di destra giun~
gere ad una rettifica della loro posiziane alla
Camera; ma, rettifica o non rettifica, quello
'che è certo, che è valido e che è vero è che an~
che il fronte clerica~sociale italiano si era già
schierato, ed aveva già preso posizione, pre~
cisando le sue conclusioni e le sue idee sul
'caso Giuffrè.

rQ,ualleatteggdamento il GOVelìllOha assurnto
dinanz,i ,alle '00nclusioni de'llla Comrll'i,ssrionedi
inchiesta? Fanfani si è messo a fare le epi~
,s,to],edi S. ,PiaolIo,scrivendo :ai vani JVi:!ini'strri:
ques:ta ,sollu:zione franclaITIiente è !minimlizz'a~
t:dce, liquidatrice dell problema.

Closla ha fatto Flanf,arni? 'Scrive ,alI:MiiIli'sltro
GiaI1dina 'per rammlental"glà che a':as,sunzlio~
ne ,di pel'isone ,estmnere ,a111apubbilka am!m,i~
nistrazione nei Gabinetti e nelle s,egl"eteri'e
va 00ntrol,lat1a, e tuttaquesrto è in mlaziorne
ad un hem nota ,ep'is1odio ehe non .sto la rÌ1Co:r~
d:al"e e che risrpeechlia non so qual Crolstume
di Il1appor:t,i poIitici. L'onor,ev01e Famfami
prende la spunto da quell'antipatica situa..
zione per fare alI Ministro Gi'ardinla una rac~
'coma:ndaz10ne generlica di conrtrOlHal1e ill set~
tore.

,P,ori,e qui la cosla Icomincia 'a diventarie im~
pOI1tantissim,a, scrive a,l MinistI10 An:àl1eortti
proponendo la reviSlione dellla ,Iegge bancar,ia
del 1936. Ci .avviciniamo man mJano al pun..
to centrale. Il pensiero di Andreotti è oscil~
lante pe,rchè, ad un certo momento, egli si era
espressa in questi termini: «Per mancamr,a

di questa revisione, negli anni passati, si è
trovata impotente ad agire non .soltanto. 1'au~
torità di pubblica sicurezza, ma anche l'autO'..
rità giudiziar,ia ». Qui dunque Andreotti sem~
bra ess'ere per la ,revisione.

Ma c'è un'altm dichiaraziane di Fanfani:
« L'attuale legge bancaria è stata uno dei pre"
sidi dell'ottimo funzionamentO' delle banche
italiane .e dell'esercizio del credito, prima e
dopo Ia guerra. In ogni caso occorre una n~
forma di tecnica e di polIzia bancaria ».

Penso sia OipipOr,tum.osprendel1e qurarlrche iP,a~

l'ala di 'commento .a rquesrtra gravlis,sliIl1la ~elt~
tera, che .contiene due ,eIementi, uno di ea..
,l'iatte,I1e Iposlitivo, 1',altl1o di 'caratrter'e nega..
tivo. Dall punto di vista positivo si spin~e Am..
dreotti a rivedere la Ieg.isllraz;ione banclal1ira;
revisianecancepita sotto specie di riforma
tecnica e di polizia bancaria; ma dall'altra
parte si tesse 1'apologia di questa legislazione
ohe, 'seoondo >l,aproposizione Ifìmall,e,avrrebbe
bisogno di una riforma tecnica e di polizia
bancaria.

C'è quindi un com.tras,to ,di posizlion'i, per
cui Amdrreotti siappa1esa 'COme favorreVlol,e ad
.ad rUna revis>ione, mentI1e ,F,anf,arui dice che
J:a II8igi,s:lazimle bancarlia va m!odifieata, ma
soIa da IUrn,punto di Vli'srta:strumlerntarl'e di t,elc~
llIÌ!ca e di po1izi'a banmvrlia. >Da 'tmrtto ciò voi
V1edrete ,eme1r'gere una confusione babill,o'll'ic:a
di faViélJ1eper !cui non so drove andrà 13firnire
la pO'vera finanza itall:iana a ,s,egluito ,di er..
rori oa:rdinlalli di indiriizzo dii quelsta ma.c:ro..
scopiclità.

,Ma 00n1Je mai Fanflaniassume un atteg~

giarnrenrta di così aperta d:ifesla de~l'attU'ale
Iegge ba!ncarila? C'è qualcosa; ci sono le
didui,arazlioni di IMenlilchellIa e di Sig1lient,i,

c'è l,a Banca d'ItaLia, .ci sono tutte 'l,e grandi

f,ol"ill\aZlioni,finanziar'Ì,e ca,pita:LisUche 'che han~
no troV1a1Jo in quella IIegiSl1aZliollledel 1936,
che io definireli una Ilegg.e slenza s,anziani (e
verr'emo ad al1'allizzarla perchiJariI1e lun prumta
essenziale dell'inchiesta), un ottimo terreno di
sV1~lru,ppo.

ISe tern'ÌamlO presente ill pensiero di Meni~
che,ua 'e <diSiglienti, .cl splieghiamo bell'i,ssimo
laposizionreassunta da F:anfani. Menichel~'a
si è espr,esls,oin questi :ter~i(l]i: «Si deve

evit'al"e di apport,al"e oonfusrÌ-ome in un con,ge-
gno di 'estrema precisione, quwle l'attuw1e no~
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Sltra ,1egg1ebancarti,a, che ha IUllZliona'bo e fun~
Zi10na ,in maniera egreg;ia ».

S1JeTIibimnioa oredere dl!e dei tecnici abbia~
, n.o ;potuto 'affermarle simili cose. Ma qu:an~
ti fatti .in oontrario ,cd SOlliOd:avanrbi a que~
sta ,afrfeI"ID\3.z,iom.'ecosÌ lapoditticla e COISÌanti~
storka? Ades:so v:edIlemjolun po' Icornleè sorta
J.arl,eggedel 193,6 e queJlI:aprecedente dell 1926,
e 'cosÌ potremo daIle una spiegaz,ione di quel~
110che è in que,sto momento illdiisordine han~
cariQ ella Cionfu,slionene1J.a te<mica bancari,a
dell nostro PaeSie. ,MenicheIila, ha dichilarato
ohe ~a 'situazione branca:ri:a dell lIliolSitro!Paese
oggi è «di estrema IpI1ecision1e»: infatti li
depositi mQnetari Icompensati 'al}l'l per '0ento
vengono r'eimp,iegarbi dai caTlbeJ1ibalIlcari aJ
10, 12, 15, 20, 24 'pier cen:to. Si dioe: Ja Banca
d'Italia ribassa ill tasso di sconto; dS:POSt3:
ma chi sonlOi cJi.em.ti,che possono pa'!1teClipm'('!
aù heneficio del :tasso I1ibrussato neIil'oIld,ine
del 2, del 3 pe.r loento? Ma sono ,8'010glli
IISltituti di cIledito, Iprerchè 'sapete bene che
l,a Banca d''ltaJllia ha rinunciato al,10 soOiIlto
fin dall 1936. Sono quindi g11:iistituti di ere~
dito intermediari tra .j] lavoro, diciamo così,
J'lÌmpI1eslae J:a [onte del de'naro.

Ora quelsto divario 'raggiunge speci,almlell1~
te ::r1!ell'Itruliame,ridion:a1e, per ~a 'Politioa de,li!ra
S.V.E..I.M.E.R., 'Un {~oTItrasto v,eramenrbe
dramm:aroico. Questi sonog1li eIementi che
basterebbero 'a darvi Il',impression:e dd qiueIJo
che è rulc.aos ,finanziaria in I:taJi'a. la vo],eiVO
appunto, ,giunto a ,questo punto, f,arvi tocCia...

re COiIlmano come il MinistI10 d~l tesoro, che
qui ,v,iene raramente ,coinv:olto naHa disc.us~
sli0'nedi questo ,episodio deHa vita del :nostrQ
Paese, ,abbi,a una I1espon,s,abÌilitàsp,ecifica e
dir,etta anche nelila questione Giluffrè.

Voi mi domanderete: come e dove si pro-
fila .quelsta res'p1onsabjjldtà? .Ebbene, abbiamo
par.lato poc'anzi di una specire di mania del~
l'archiviazione, che ebbe, neU'ambito deUa
giuri,sdiz1ione penaIe del nostro Paese, i 'Suoi
mamenti più ecezionali nel corso del processo
Montesi; ma ,questa forma di archivi azione
amministrativa è diventata una specie di luo~
go comune, una specie di attività normale de~
gli organi amminilstmtivi deUo IStato.

Oon ,tutto il ri,spetto dov,uto 'a questa
OOIlllInjÌ!sslioned',inchi'e,sta, ,che ha 'opeI1ato eon
tanta 'profondità, con tanta dil],igenza e 'so~
prarbtutto ha 'aViwt0'ill cOl~aggio di assumere
]Ie re.sponsabdrlità di determinate definizlioni
e di rivelare determinate situazioni; dato
latto che .i commiss,ari hanno denunciato,
ner1Ja .]'0110.sentenza, in termini abbaslbanz,a
duri, il ,clima, .]'ambiente (che involge una
critica di fonda a tutte quante la branche
deUo Stato), gli organi impegnati neno scan~
dalo ,stesso; orbene, tutto quelsto riconasciuto.
debbQ tuttavia affermare che non posso ac~
cettare la dichiaraziane scaturita da un in~
contro tra ì1 Ministro del tesaro e i dirigenti
deUa Banca d'Italia, subito dopo l'inizio e
quando cominciavano a circolare le prim~~no~
tizie suUo scandalo.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue L E O N E ). E.samineremo i
fatti, poi le conclusioni aUe quali è giunta la
ComlITllislsione'e infine faI1emo de1J.emodes,te
considerazioni in difformità da altIle oonc'e~
zioni.

ILa dichiarazione governatorialee minist€~
riale diceva: «Esaminata la situazione aUa
stregua degli elementi acquisiti, si coneluse
tra il Ministro del tesoro e i funzionari più
alti deUa Banca d'Italia di proseguire neUe

indagini e di non dare viceversa cor.sa alia
denuncia per violazione den'articolo 96 della
legge bancaria, mancando allo staio degli at~
ti v,alidi motivi che potessero suffragarla ».

Ebbene noi non cI1ediamo che tutto questo
,pOSSia>€ISSieI1e'am:;ett'ato ,senz',alltro. La Gom~

mi'sis:Ìone ritiene di dover affermare ,che lo
ispettorato per Ila difes:a del risparmio ,e pelI'
l'esercizio del credito svolse, nei riguardi
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del f'6nomerno Giuffrè, le funz,ioni affidate.g'l1i
daUa ,legge. Ecco rH 'principio !fondamentale.

Ora, se voi, onoreVioJi colleghi, gettate
,uno sg'luardo, .sia pure sOll1lillario, sui due
regi decI1eti de~ 12 ma,T:OO1936, n. 375 e del
16 marzo del 1926, n.63, troverete che
queSito ,argomento femdamentaile, escogitato
dwl J.\IIini,srtl'Odel tesoro di intesla e di con~
ceJ.1to, Icome si 'U'Stadire Gon ter.'!l1iine tecmco,
,con }e più wlterespon8abiUtà direttive ed
aiITllTITI.nitstrativedeUa Banca d'!tallia, giunse
,sino a negare un reato; cioè, :praticamen:t€,
a f,are queUo che .potrebbe so:Itanto fare la
Autorità g!iudiz,iaria. E pensare che 'abbia~
ma detto tante voIte ohe ,l'Autorità giudi~
ziaria deve essere laselÌata ne~}a sua 'SOi\71ra--
nità e ,libertà! Poslsono dunqtue due fruuZllo.-
nari di ,ammini!straziorne deLlo 8tato; può
un M<illl'i,Sltrodell rtesO'ro 'e un diiretrtore am~
ministrativo del ffil3issimo listÌitluto di emis~
siO'ne, dell'unico iSltituto di emissione del
nostro Paese, riunitI in diarchia, tirare fuori
una decisione (perchè di decisione si tratta)
di non dar co,rso aHa contestazione dell'arti-
colo 96 della legge del 1938 che ripete, co~
me voi ben sapete, l'articolo 95, del1a legge
del 1936?

Ora, ,s'e vali leg'lg,elte questo 'articoLo troV'e~
rete che «chiunque svolga attività previ~
ste dall'ia1ltkolo primo, per Ila 'I1acwlta del
risparmio tra il pubbiHoo 'sotto ogni forma,
senzla 'aver otrt:enuto Il',autoI1izzazione di cui
wll'aI1VicOl}O1, è punit,o» 'con una 'Slanzlione
che, se è addirittura banale, tu1J1JaVii,aesri~
ste. (Aggiungerò che questo articolo servl
al fascismo per dare l"assalto alla diligenza
fin:anziari,a, 'c,ome v'edJ:'lemo!). Ora, ,a qruesto
punto oCJcOl're ri,leV'are c.he l'e due 'leg.gi el'a~
no state intitolate, la prima, alla difesa del
risparmio e, la seconda, alla tutela del ri~
sparmio e che in nessuna delle due era san~
zio:nwto, in nessun J}uuto, che l',atrtività ban~
caria debbaconcretarsi nei drue momenti
del/l,a raocO'lrt:a del dsparmio e dreHa ,e,l'ar~
'gliz'iorn:e de~ eredito. Questo :non è aff,atto
st:abii1ilto.

Anzri, 'Se voi rHegg'lerte i1 testo de1ila legge,
'avrete 'suhito Ilia sens'azione (sensaz,ione che
tutti hanno) dre ~e ,due nOrIl1je hanno di 111iÌra
,SOpl1attutto e speciall:mente la tutel,a del l''i~
spa:rmio. AJllzi ~'e due ,leggii 'Sii può dri're che

si ,spieg,ano 'PJ:'Iopriocon le dUre diversle [,asri
della difreslae dellla tutela del risparmio e
de,l 'credito. Sono due f,a,si SitoriGam~nibedi~
stinte, non 'soltanto logicamente distinte.

Ora tutto questo sta a dimostrare che ef~
f,erttivamente ,l'atto deJ Ministro del te80,ro
del Itempo è ,stato 'arbitmrio. Ma quella dii'ar~
chia stabillitas,i in quel momento è rius,cita
ad inftwire anch-e sula,e dec:Lsioni di una Com-
missione così 'egregi,am\ente e srbupendamente
diretta dall' onorevole Paratore; ,e quesito co~
,grbituislceper me unartrto arbitmrio de,l Go~
velmo che ripete ancora, ,sull terl'enoam1ni~
nistmtivo, {]'uello che di doloroso abbiamo
constatato in altri settori della vita giudi~
ziari'a del nostro ,P,aese.

P RES I D E N T E . La prego di con~
eludere, onorevole Leone.

L E O N E. Sto 'Per arJ:'liVlare,allla COiIl~
CllUlslion'e.

Onorevoli colleghi, come si presentò al
cittadino italiano l'aspetto esterno dello
scandaIo? Tra 'personaggi e interpI"erti sri
ebbero: un Mini,stI"o delle finanze, un Minli~
stm del ,t'esoro, un Ministro delll',interno; l,a
Magistratura locale, che nonostante le in~
formazioni pervenute, per necessità proce~
durali, non crede di dO'V1ers.OIUev,aI"eailcuna
eontesi!:,azione; le autorità ec.cl<esias.tiche,che,
fino ad un certo plunlto hanno Iscritto Òiiti~
l'ambi, hanno pedino messo mano lI1iJuoghi
più belli ,e delic'atidel Vang,elo per esaU:are
il Giuffrè. 'Ma quando ad un eerto momento
,le COISiesi sono più o meno inglarbugliarte, si
è verifieata ,la rfr,ana g8llleI1aleed il distacco
i:m.mJediato; ,:11che signifka che ~a sorte di
Cola di Rienzo è un po' insita in tutti co~
loro che hanno la dabbenaggine di credere a
determinate politiche e 'promesse clericali.

Abbiamo ancora: un generale della Gua,r-
dia di finanza, .duecolonneUi ed IUn mag~
giare, urn cappuoClÌ.no wnonimo, deus ex 1na~
china, ,ed -infine ir1 Giuffrè, ,che per me è
lma semplice comparsa finale. Io non fac-
cio ,la paI'lte civHe contro di IlUii: sono aJ:'lgo~
menti mOHtopiù ,soilidi quelli di cui vado dn
cerca 'e sono obiettivi molto 'più sostwnziosi.
Non ,confondo <illsintomo con la ma1a1J1Jia.
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Orbe'ne, soffermiamoci un momento, si~
guori, a considerare la pos,i~~oue di oostoro,
perchè mi sembra che casì ,si possa avere
~ come è stato anche r11evato neH:a discus~
siane alj}',altro IDalIna dell ParIamento ~ la
rappresentazione precisa di che casa possano
sigmilfic,areun regime e un « ambiente» nella
vita normale dI uno Stato.

'Qui siam)<>di f,:t"Olltead ,un oappuccina il
quale rlies0e, dopo aVler saLita \1e,scale di un
certo alta comando e dopo avere avvicina~
to un alto ufficiale Idelllo Stato, a blacc:are
istantaneam.ente ;butta quanta la proc,edura
fino al Colonne110 Farmosa. Tutta la pJ'oce~
clu~a t:dbutaria viene paralizzata. Oiò sta a
dimostrare che non la potenza dell'uomo che
ha salito le scale, dell'uomo che si è presen~
tato al generale, ma quella che l'uomo rappre~
sentava era tale, in un ambiente gelosissi~
mo del10 !Stato, che non è bastata nessuna
remora morale, nOln è stato suffi:ciente nes~
sun intimo appello deHa caseienza del dave~
re, per impedire che un reato fasse compiuto.

O,ltre :a questo, io ,conosco un .altvo. cap~
puccino, nella storia letteraria :del nostro
Pa,ese, mia ,la sua pOSlizione è m01lto divers,a.
Nell'un caso, nel caso del romanzo, c'è un
cappucdno che ha il coraggio di rompere la
consegna di un castello medioevale, di af~
fl'Ointare un ribaldo affinchè costui faccia una
opera buona, ma non riesce nell'intento. Nel.
ra,ltro caso, nel ca,so che oggi ci interessa,
troviamo invece Urn cappuccino che sale le
scale di un alto comallldo, che si presenta di~
nanzi ad un alto uffi1ciale,che va a proporre
una ribalderia e che ha ,successo. Questa è la
grande differenza. C'è una linea di discesa.
c'è una linea di decomposizione, di corruzio~
ne evidernte.

Quindi 'come ,siif,a oggi a non crede'r,e ne~~
l'lelsistenza di lun l1egime ;partiwlare, di un
ambiente partiCOlI:ar,e,che l1ende possibm si~
tUlazioni di questa ,specie?

Allo~a qua.Iipossona e,Slserele nOlsh~e'con~
o1usioni, lonorevoli ,co.llleghi? Abbiamo eer~
(~a;to,c'Onuna eerta pre'C'isione di ricostruire
ci.fatti, di tl1al1re dai fatti IiI 110.1'0significato
pOIlitico. Abbiamo VlolutodeVlOlcaI1e:anche lo
iter parlamentare deiHe mozlioni per lav,ere
più immediata 'e fresoa ,la 8:ensaz'10ne deU,a
materia che 'siamo 'qui chilaxnJati a trattare.

Ma luna conclusione di ,carattere positivo
io credo che si pOISISla'e si debba trarr,e da,l
compendio ,di questa di's0U'sS'10ne,affinchè il
caso Giiuff'vè e tutti gli 'rultri casi ehe ad
esso sono più 'Omeno collegati passano c'On~
durI1e finalmente la que:Ha 1I1\aggioI1e'giusti~
zia finanzi'aria dl'e il P,3!eselattende; ad luna
r,evisi,ocne di :tutrt::a ,l~a 'legg,e bancaI'li,a de~
Piaese, affinchè ISliaformato un Cll,ima,in ,cui
avventurieri del genere non possano ave,re
più la possibilità di operare con tanta faCl~
lirtà. B ea;mil11iLli'Oev'ollutivo dellIa tecnica ban~
caria ne],J'Europa oggi canduoe dappertutto
verso la na~ionalizzaziione delltlegrandi ban~
ch'e. ,LlaFraneia nel 1945, 'subito dopo l,a ,sua
J,iberazione, <come p:rhnlo atto di democrazia
eoonomioa, n:azion:aliizzò ~a banca di Fmn~
cia, l'a,rcigna banca di Fr3!ncia. Orbene in
ques:bastessa F'~an0ia dov,e ,esislte indubbila,..
l!TIJ€:nteuna borghesiia quanto mai iben:aee~
mente Iegata 'a[lleSUietradizioni 'e luna das:s,e
di :finanziari altrettanto terribilmente legata
ai pit'o.pri vantaggi e privilegi, ebbene nella
Repubblica f~all:CeiSenel 1945 SI riesce a fare
questa riforma bancaria di nazianalizzazione,
che oggi permette aUe organizzlazioni 'sinda~
cali fI1ancesi di operave anche nel1'jnterno del
Cons~iglio di amminist:r~azione della baI1ca
stessa.

Non dobbi'amJo dimentlioave ,che neLLaNa,..
poli del Risorgimento una del1e riforme che
i ,vepubhlkruni dell tempo ,adottamno. fu pre~
ci,s'8JJ11Ientequella di la'HaiI1gaI1eil GOInsigJ,iodi
amministmzi:o.ne della Banc:a di N:apoùi, do~
Viev,en:ne ,iffi1IllJesso,pemino i,l Oonsiglio del~
l'Ordine degli 'avvo.cati.

Tutto ,questo è, .al1,treche neLla forza de[,Le
OOls:e,n'el],J',rundaIT1\entogenerale deHa tecnica
ball'car,ila ed è 'anche nelila dottrina: io ho
Letto del1e ipubbili.eazioni dell professoI1e De[~
l'A.moreche non sito qUli 'a citarvli. III p'l'()-
f'essore DelLI'Amove nellla slua sede ull'iVlersli~
tada ha parIato di questa maI'lC'ia d,narre~
8tabille VI€lrs'Ola nazÌ101ll'alizzlazionecOrn!p~,eta
degli Ì1stituti banClari, Isoprattutto nel no.stro
Pae8e. Il piano Vanoni, co.lleghi carissimi
deH'al,tr'a !Sponda, ,che voi ,spesso' e volen~
tieri timrte a gallIa e del quale a\~et'e fatto
una specie di mito, giustamente perchè è
il piano di un uomo che veramente sentiva
con pas,sion'e li Ipl10blemi che 'affron:1Java; il
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pii:ano Vanoni, dunque, 'era orientato iLnma.
niera particolllarre verso i 'reddilti futuri, CO~l
il1'Proposito ,che, relalizzati determinati ~ed~
diti, ,essi dovessero 'es.seDe,investiti per un
terzo nella produzione e per i due terzi nel
00nsumlo. GÌiustamente Il'onoDevOlleJ1annrac-
00ne, nel 1954, qui pronunciò un giudiziQ
pimUOIs:to scetti00 'su questa .costruzione;
di.sse che egli sii trovava in ,presenza di ci~
fre astratte proiettate nel futuro, ma che
,la ,finanza e 1!a'ri,cchezza non si '0ostruiscono,
unicamjente e 'seffi/pUcemente ,su queste spe~
'l'1amze.Om è inurbile na.sconder:sel1o,nei gran~
di istituti non naz'ionalizz,atli del nostro,
P,aese, ,si laccumUJ1atanto laV'oro non pagato
di gene,razioni di ,contadini, di ,a,rtigiani! .so~
nlO11e«sag~e'slbie» dalle grandi Banche che
lo la0C1ullTIlulano,e che ,rapp'l1es,entano come i
sarcofag'hi dell capi:trule. Tutto questo dovete
tener 'pl1eslente eda:llora trovel1ete che non
basta 10 sd1e1l11a~anoni 'soLtanto, lTIIaque~
sto Is,chema dovDebbe Ilegar:si ,con alltri piani
giàel,aborati dalle grandi iQr,ganizza~ioni
sindacali, che hanno additato le grandi mete
di natura <e00nomica ,che dobbiamo conse~
guiDe se veramente :si vuole Ila trasforma~
zio.ne soprattutto. de1:l'ItalHa meridion3l1le.

Alllora, Isearrlehe dalll0 scandrulo, Giuffrè
nOli ,abbiamp 'potlUtO assurgere la discmrtere
il problema su un piano molto più ele~
V'ato, fino a [,a,1110divlentare un piano di
inteI1esse v,ermn:ente rnazion'aIe, 'e .se :attra~
ver:so questa vÌia, allmeno Icon i primi passi
e con i primi tentativi, riusciranno a dare un
nuovo IÌi~pulso e una svolta alla stI1uttura
dJeUa nostra politica finanziari,a, spedal~
mente per colmal1e '1:ediv.ergen~e e i disli~
velli fra il Nord e il Sud, allora voi avrete
reso un omaggio concreto non solamente for-
male alla mell110ria di Vanoni e noi potremo
dire di avere collabor,ato per cercare di dare
a questa inchiesta uncO'ntenuto positivo e so-
prattutto una meta concreta e benefica per
il popolo italiano. (Applausi dalla sinistra).

P oRE iS I D E N T E. È iscritto a 'P'ar~
1al1e ,il ISIe'nator.e Monni. Ne ha facoàtà.

M O N N I. Signor Presidente, signori
Ministri, onorevolli {,oolleghi,no:n av,evo des,i.
derio di prender'e la parola in questa dis'cus,~

s'Ìone, ,anzitutto .per'chè credo cihe essa sia
inuiJilJ,e,e che probabilmente venga dep:lora~
ta daill'olpinione pubblica; in se00ndo luogo
perchè dobbiamo ro.pei()el1ecose che sono
state dette e scritte, :fors,e rauche .troppo, da
aklUni mesi 'a questa parte. Se ,parllo è p1'10~
prio per dimolsttrare che la discussione
stessa, o non doveva essere fatta, o doveva
essere cOllite:n,ut'aent:r~oi Ilimiti che ad essa
chiar:armente ha aSlsegnato Ila r,el:azione deLla
Cormmission,edi inchielslta.

ISono veramente meravigliato di alcune
mel1avigl1e che si sono espres,s<e, di allcune
,stranezze che si sono trovarl:e da parte della
sinistra. Strano ,che i MinistrO. non sa'Pe~
sero, strano ,ehe ,non '8Iisi,a slcoperto quello
che Thon 'si riuscì a seo:prire. L'onorevole
Le,one or ODa dicev'a ,ooein ,tutti i tempi,
temipi recenti e tempi remotli, ci ,sono stati
degli avventurieri e dei truffatol1i, che abi1~
mente sono riusciti lad ingannare .enti o
priVlati. Ha citato fra gli ,altl1i Lluea Cor~
telse, Ie cui lavventul1e :somigHano a q:ue,lll,ede.}
Giuffrè.

È ,strano linve1c:e,ques,to: cuIcredel1e 'strano
qu:e110 ,che, al 00ntr:ario, avvi,ene in ogni
teffi(Po e 'Cioè ,che vi .sono 'pe'I1S0necI'IedU:le,
che vi è del1lagent,e ,dabbene, nel slenso che
è onest,a, è hl1ruva,ma ha iPoca miruliZ1i1ae si
~ascia ingannar,e 'e tralscinare. Lla destra in
Italia ripetutamente ~ e anche 'qualche de~
mocristi.ano ~ lamentano e chiedono contn
al Governo del come milioni diitalian'Ì pre~
stino fede alla dottrina comunista. N on è me~
raviglia mia, badate. E tuttavia un fonda~
mento, secondo quella vostra tesi e quel vo~
stro ,comportamento, anche questa domanda
dovrebbe avere. Come mai nel 1959 si pl1esta
ancora fede alle teorie comuniste? .Non è da
paragoua,re, intendiamooi, un'idea politica ad
una truffa. Nessuno 8i allarmi. Io sto parlan~
do di credulità, io sto parlando di dabbe~
naggine, di impreparazione delle persone a
considerare fenomeni ,sociali, a riflettere S11
determinati avvenimenti. Il processo che si
doveva fare alla dabbenaggine, alla credu-
lità non poteva e non può essere spostato
sul piano politico, non può costituire accusa
contro il Governo. Che cosa si è chiesto
nelle quattro mozioni che abbiamo sott'oc.
chio? N on mi intratterrò molto su quella
1,resentata dal senatore N encioni ed altri per.
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chè mi pare che l'onorevale Nenciani l'abbia
egli stesso ritenuta superata. Mi pare d'al~
tronde che quella moziane, presentata parec~
chi mesi fa, avesse un mdirizzo molta preCl~
sa, fasse dIretta soprattutto (anorevale N en.
ciani, se sbaglia mi campatisca) contro il M]~
llistra delle lfinanze anarevale Preti. Chi legge
malta segue anche le palemiche giarnalisti ~

che, quella che si scrive nelle riviste o nei ro~
tocalchi; rammento quella che si scrivevla, in
quel periodo, ,sul « Borghes,e » cantro il Mini~
stro Preti. Mi pare che ci ,si,ano state de:lle
queYie~eda una Ip:arte e dall',altra. Quindi
questa maZiione tendeva s.op,rat,tutta (mi
sembra) a mett'ere ,in rilievo ilcontegna di
organi del Mini,stera dellle finam.ze. Quindi
non mi soffermerò malta su questo; voglia
però r1Ieva,re che anche 'questa moziane ter~
mjina .imViitando H Go,v'erno «a pr,endere
pravvedimenti ,di ,caI'latrtel1e,poUtko, ammli~
DiistrrutiV1o,disoiplinare », ciaè ,a fare tante
oa&e imjpl'eeis:ate ,e vaghe, «nonchè a pren~
deI1e Il'inizia,tiva per pra:vvledimenti di ca-
rattel1e IlelgisJ.ativa tali da ovvi:al1e per l'av~
venire », 'e ,qui c'è 'un errare od una l,acuna
neUa Istarn/pata, peYich:è 110 starnrpato dice
«!per Il'avvenil1e oltraggio aWaUitoI'lità de1[o
Srtalto»: prOlbabi,lmente .Ja mazione dicev,a
«,a che si f'Mc'ia a1ltraggia 'alll',autarità dello
Stata ». In .sostanzla si chiedevano oase che
nan trov'avano ,allClunfondalIT1!em.tonellla reiall~
tà e ,che 1a CaiITIIIl1ji,&sian'ed'linchies,ta neUe
sue conclusiani non lav,evlach'iesto. La Oam~
mji:sslio;n'ed'i'nchiesta non ha paI'lIato di me~
lJ)Iomazione delI1',aiutarità deHo Stato, nè si
intende cOlme una truffa, per quanta calos~
sa1e, pas1sa minacda,da.

A111tramozion,e 'ed altra richiesta è queUa
dei ,colileghi di paI1te soci allista. Per quelsta
bi'&ogllia dare una ,certa impor,tanz,a 'a/He pre~
mJeslsle.La m1ozione, lfirmarta d~ll'onorevale
Alberti 'ed laltl"i, ,rlwvvi,sane1l',atmlosflera cihe
ha reso possibile la .scand~lo Giuffl"è «iUe..
cite interferenze che si aggiungana alla ne~
giUgenzla neill',aIPPIu'clazian,edaUe l<eggi», id
che Isi'gni,TIca ,« iUln'graVie 'e permanente ipe~
'ricalla per !le istlituz,iani democratiche ». Non
è detto ,quale sia questo peri cala ; nan ne
hanna parlata nè l'anarevale Rada nè l'ana~
rev,all,eSpezzano ,e neTI1lIT1lenoIl'onorev,a}.eLea~
ne. La maziane socialista infine « impegna il

Governo a f'ar canoscere quali misure legisla~
Uve ed amfl?'inistrative intenda promuavere
od adottare, onde siana eliminati i gravissi.
mi inconvenienti che l'episadio Giuffrè ha
j.)arzialmente posta in luce ». Questo «par~
zialmente» nan è pr.opria un campl,imento
per la Commissiane d'inchiesta compasta di
nostri illustri colleghi che hanno fatta, in 20
e piÙ sedlute, tutto quello che hanno patuto
per dare risposta, nan parziale ma completa,
a tutti gli interragativi che eY>ana,stati posti.

T ill R R A C I N I. Nei Hmirti in cui è
st'ato ad essi cons:ent!ito da reticenzle di O'r~
dine varia.

M O N oNI. Anche questo non è un com~
plimento per la Compnislsione... (lnterruzio~
ni dalla sinistra) per:chè la COffi'mils's,iane, che
ha oanduso nan 'a maggiaranza ma .~lll'una~
nimità, ,di oSls,erv,azlioni di quesltogene,re non
ne ha cf'att,e a }.e ha Ifatte ,in l3.}tra mOoda che
ora Vedl1effiO.

T ERR A'C I N I. Adesso.le [eggerò le
par,alle.

M O N N I. Le .leggerò io stesso, onoreva~
le Terra<CÌl1ii; stia tr:anquH,lo; tl'ovleròiù pun~
to in 'CITiquesta è aff,enwa,ta, mia affermata
in m(Odo diver,so.

Voce dalla sinistra. La Cammissione nan
ha avuta moda di accertare...

M O N N I. MOlltevol,te nemmeno iJ ma~
gi'stmrba ha moda di acc'erltal1e; ma ~1ilornnon
affermJa ,esistente Qluello che non ha acoer~
,t~ta. 'Quesito è il piunto. (Interruzione del se~
natore Terracini). Sano due pOSlizioni diver~
Ise. ,Mentl1eda parte '&oci,~1is,ta.si dice: «maJ~
te ,oose non fu poss,ibi1leaccertare» dail pun~
to di vista camunista (e l'anarev.ole T'erraci~
ni .om oonfermla questa 'pensiero) iSi iaff,er~
!l11Iache rballunecose non fu possibneacce:r~
tare perchè ci furona del1e interferenze, per~
chè :Du:mnafmppasti ,osta:cali ,che non si riu~
scì 'a superare; n:aturallmente sap,p,i:a:m;abene
da ,che 'pal"te ,l'onorevOiIe Terracini ed i siUoi
cal1eghi ,affermana venuti queSIti astlacoli.
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Dunque, l,a mozione soeia1isita eondude:
« Impegna 11 Governo a fa'l' 'OonosC/ere quaM
mi1sure ,Iegis,la,tive ed amministratiVle intenda
promuovere onde siano e1iminati i 'gmvissimi
inconvenienticihe :l'episodio Giluffrè ha par~
zi'ailmente 'PoSito in luce ».

II GOVlerno è ,present'e le dirà quali provve~
dimenti ha preso e quaili intende p'mndere.

C'è ,pOli,la rterza illpzione,che .c;ome ;prima
firma reca quella del senatore Terracini:
« De'P\lora iinnanzli tutto che sianoSltati fmp~
posti oSlta.ooU, 'secondo quanto in ess,a denun~
dato, :al 'lTI/Ìf611iove 'esplletamenrbo dei comlpi,ti
,Mfi d3.ltHe».

Fislsliamo ve,ne i<1punto. La mozione dep'lo~

l'a che <siano stati frapposti ostaCOili ,aliI'op<e<r:a
della ICommissione. È un'affermazione pred~
sa e grave; e infondata.

La rellazione dioe, nene sue <condusioni:
« E,spone lal Parllam.,ento, in re1azione ai sirn~
mOl1i 'settori ogmetto dell'inchiesta, l,e semu<en~
ti rlisultanze a cui è <giunta, superando, ,e non
semp've, difficiili oSiba,colli». Questa è Ira so1:a
fras'e in ,cui si p'arIa di 'Ostacoli.

T ERR A G I N I. Onorevole Monni, leg~
ga Ilà dove si dice: «La ICommlis,sioneha mo~
,tivo di suprporre... ».

M O N N I. Leggerò 'anche que,sto benchè
supporre ,non Siia conoscere. V,oi traete dun~
que ,ilUazioni ,che non sono gimstifkate. Di'oe
Ì/l 'p~a;ssocui si ,rifel1isce il ,senatore Tel'raei~
ni: «La Commissione ha motivo di srUppor~
1'Ieche un accertamento più ,largo e oOlIT1/Pleto
sarebbe stato possibi<1eqUallora atto'rnoa:l ca~
so Giuffrè non si fo,sse mantenuto un velo
di reticenza nelile depos<izionli di ta;luni te~
sti ».

,Questo non significa que<l1oche voi avete
scritto neHa vostra mozione; pe~chè ~a vo~
stra è luna linsinuazkne di altra indolle e di
ben ,al,tra pO'rtata. NelHa re,lazione si pada
sOIlo di v'e~o di retioenza neMade1pos,iz,ione di
aLcuni testi; oosa molto diversa; ,e si ag~
giunge 0he «,senza dubbio, 'speoia,lml8nte l,e
lacune nelle ,testimonianz,e del :Giuflfrè han~
no 'impedi,to ,alla Commissione di 'mgg1un~
gere Disultati più ,amJ:)i ». Non me ne meravi~
gllio, perohè quell1a di IGiuffrè non era una
testimonianza ma il'interrogato:do di un im~

plurtato, e non si può pretendere che prop,rio
11Giuffrè, ,l''Ì:!m0i1pato,co,lui che laiVrebbe do~
vuto ,andave, secondo ÌilpareI'ie di mo!lti ed an~
,che mio, in p,rig1ione,,amJm1ettessei ,suo,ir'eruti,
sia .ohe si tratti di ,arppropriazione iÌndebi,ta,
di insolv,ernza fmudo:lenta o dIi truff.a.

T ill R R R AC I N I. Vlada avanti.

M O N N I. Andrò lavanti, ma badi cihe
s'to 'parlando non solo per Jei ma per IiI .g,e~
nato che mi lasl0oIta. Continua lal1elazliorne:
«An1alIoghe Icons:ideraz'ioni, ,sia 'pure 'CIOnun
vlalore mino'r,e ,ai lfini dem1i 'aooertamlerntli spe~
dilci, sono da f'are 'Ilei c,onf,ronti de1:lie tesrti~
mionianze rese da a,ltr:i, ,come ;11Gals,arotti, iil
OaciCiani, ,ill PlUcoi, :ill quaIe lultimo fu dailla
Gom,ffilisisiOIre denunciato 'aHa Autorità 'giudi~
ziari<a ». Personamgi 'di Iscansa 'I1Ì>1eVlanz,ai;n
tutta ,l'iisrtruttorila.

E eonbirnua: «Nè minorr:illievo, ag11i ef~
fetti idellla 'complertena delle indagini, 'a,vreb~
be ,avuto l'esame dei docurrnen.ti trovlat,i in
oasa del GiuHrè ne,lIa perqiuisizione del 25~
2,6 e 2'7 mjaggio 1957, deli qUal1i purtroppo lla
Gomm\ÌlsSiione non ha avuto 00nOS1cenza, e's~
's!endo 'srtati Irestlituiti al Giuffl1è ».

T Ei R R AC I N I. E perchè furono re~
stituiti, e da chi?

M .o N N I . Lo sapp1amo tutti. La relazio~
ne 110dioe ma non è questo ,che interess:a.
Quando voide.p,lo'rlate linnalll'zi ,tutto ,che sila--
no ,stati frappoSlti ostaco1.i non vi riÌfe<ritle 3:i
dOlcumenti 'che Giuffrè, 'aV'end>Olli:a;vuti in re~
srtituzi,one, ha di,strutto, ha nraslOosto, o ha
data ad 'aiItri, vi riferite ,adinlfr<amm'etibenze
e ,ad oSltaoo<li a~Ia COm!mJissione d',incmiesta;
il ,che è div,erso. (Interruzione del senatore
Terracini). ,La vostr<a dunque è un'aff<errmja~
z,ione rooilto 'chi,ara, ma aItl'ettanto ineslatta e
infondata.

V orr.ei VTeg;a:re Ìi1 :senatOlre T'e'rDac~ni di
oonisentil'le ,che .il :m1iolinterv'ento n'On sia un
dia/logo, perchè que'sto evidentemenrte mi s,tan~
,chierebbe e prolungherebbe il mio dis,colìso piÌù
del necessario.

Su questo punto desidero conclludere :ri~
>COll'dando 'ooe la mozione 'oom{Unista «dnvi~
ta ,]1 Gov,el1l1o la ,riaffermal'le con ~a iProp'ri:a.
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aziane in agni campa della vita nazianale, e
inna,nzitutta in rtutta ,l'apparato. della iplub~
bliJca AmminiJstmzliane, ,l'autarità 'savrana
deHa IStruta, ,in que,u',ambitagelaso e irrinun~
ciahi,le che la Gostituz,iane ha rigaro.sam[ente
determinata nei confronti di agni e qua,lsiasli
potere ,esrtmneo ». H Òhe natura.lmente è ve~
m1Il\ente ,esrtr:anea al~le,canclusioni delll'inchie~
sta Giuffrè. 'Inlfa,tti le conc1uSlioni della Gam~
mi's'S,ionenon fanno. parola di 'codeste pretese.

Vi è ,un'ulltlima maziane, que~lache più ri~
spande veramlente alle conclusiani farmlulrute
dall:la Comm:is,sione 'giaclchè « impegna il Ga~
Vlerna ,a provvedere nell mada più idanea in
ordine ,aNe 'prapaste formull,ate daUa Cam~
rntissiane neUecanclusiani del,la rellaziane stes~
sa ». Più '0l11iaradi ,cosÌ mi ,pare non sia pos~
sibile. La maziane del senatore Picciani, che
anche io.ha fir:J:n:atacon altri, ~ispetta le can~
elusioni de,lllaCammissiane e \le r,ichie,ste che
e's,s,aha fatta 'alIGaverna; rispetta .ciaè l'a ve~
l'Iità.

A quanta p'are dunque ,le richieste cante~
nute nellle maziani nan rispettano. ~a ,casa
,giudicata. Diceva ,l'anorevall,e Spezzano. che
egli ,:drtieneche la rellaz,ione della Camm:is'sia~
ne oastituisca 'la matiVlazione di una ,sentenza
'e che la oanclusiane costituisca il dispositivo.
di luna sentenza. Accettel'ei questa ,aff'erm:a~
z,iane siOlItantoper ragianedi discussiane, eV1i~
dent,emente, perchè varrei richiamare ,l'at~
tenziJarne del Senato. sUil f,rutta ,che l"articala
82 deUa Cos,tituz,iane ,non dà ,ad lUna Cam...
rndssiane parllam~'ntare d'inchiesta rtuttii po....
rteni della IMagisltratura. L'articala 82 dà 8Jlle
Gammrissioni d',incihie,sta ,padamentare ,gli
stessi poteri ,e rr,es,t,esse llim(itaziani de,Ll'A,u~
torità giudizia'r'1a p'er quantacancerne le in~
dagini e gli esami. N elI'articala 82 della Ca~
stituziJane è detta:« iLa Commissione d'in~
ohi'elslta ,praoede rulle indagini e agiU esamd
con gli istessi poteri 'e ,le Is,tesse Jimitazioni
dell'Autarità giudiziaria ». E ciaè un argano
iInqUlirente, oon f.unziani istruttarie. Vai stes~
s,i, e~I'e~i oOiUeghidi sinistra, di destra Q di
eentI'a, ipratestere,s.te se ,esistess,e un argano.
giuri,sdlIzionrule ,ch'e partesse 'pl1anunzial1e sen~
tenza 'senz<a,la possibmtà d,i dif'esla, s,enza un
Pubblica Ministero. che faccia delle richieste,
.senz'a dif'ensore ehe ass,ista ,l'apar,te accusata,
senza ,imtPutata, con i sOlli testimoni. Infatti

abbiaJmo VlÌ'staIche IvaIsties,salIelaz,iane cansi~
dera Gilurffr,èun Ibest,imone.

L',antieolo 82 deilla Gosrti,tuziane 'Però non
è 'dspettata ('e vedrà i,l Senato. l'importanza
dellra mi'a osservazione) daLl"artioallo 115 del
nasltraRegaaamento, quando. nelil'ultrimla ea~
paver:so diee: «I poteri delila Cammiss.iane
sana, a norma delaa GostituZiione, gli stessi

deIl'Autarità Giudiziarl,a ». Gli stessi dell' Au~
ta:dtà Giudiziaria inquirente, ma nan nella
Autorità Giudiziaria in senso. lata. Camun~
que, ,se fasse sentenza, perchè nan la rispet~
tate?

Ora trascuriamo. questa incisa, che io. ha
fatta per dimastrare che effettivamente la,
Camtm)iiSislioneha fatto opem vastislsima; ha
rfattociò che 'pateva fare un giudice istrurt~
tOl1e,mia un gliudice i'struttore molta a,c'corta
e malvto esperta. Infatti de1Jla Comm(issiane
ihamna fatta parte personevers,ate nell diritta

'e persane ohe, 'came ill signor ,Pres,i,dente P,a,.....
l1atane, hanno. :varghissiima con::lJpetenza ,ed
esperiJenza.

VOYl1ei'però Irivallgere a questa punto qiue~
sta damanda: 'a qurul,pro la ,caIT¥lllissione 'si è
sottoposta 'a tanta fatka se !pOliciJascun grup~
ipo o 'aillnieno ibaluni 'gruppi vagliono Ifarle a
:drtr,asotutta la strada già peroorsa e tOlrnare
'all,punta di parrtenza? La v,e:dtà è 'questa, ono~
'l'IevolLi,coHeghi, ,che 'anche quando. 'si accettò
di ,fal1e l'inchiesta, nan tanta si pensava Ill.!
tnuflfatal1e, rull'avventuriera 'GiuffI'è, quanta
si pensa:v:a lad un prooessa ,contlla H Gaverna.
Vedete, a inchiesta canclusa, Giuffrè era di~
menticata; GiuffI'ès'e~ai sarà ,ricard'ato.
da~ani quando., ov,e 'si,a incriminata per una
deHe tante tmffe ,che h'a calffimesso...

S A N 8 O N E;. Oi auguri'ama che que'sta
avvenga.

,MO N N I. Forse Isarà I1icor,dato Giuffrè
1f,11a,poca, IqiUalllidai l'eati loihe ha canmnesso
eadmnno :satta ,quelll'amlnistiache vOli deilllll
sÌJni,stra ,~i pI'eparate ,ad 'appravare in limiti
più Illa11gihidi quanta non s1a .O'pparrtuno; p'er~
ohè, badate, il.! rea,ta ditruff,a -o queilla di
insalvenza a quella di appropriaziane sano
puniti can la pena nan superiare a tre anni,
che rientra nella campetenza del Pretare.
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Giuffrè riderà degli imbrogliati e riderà pro~
babilmente anche di noi.

S A N S O N 'E . Non è comp re Sia Ir,a ban~
carotta f'liaudolenta, e poi saranno salvate
le omissioni di doveri d'ufficio commesse da
molti funzionari.

rMO iNN I. Onorevoli ,colleghi, diieevo che
lillproc,e1ssod1!e 'si Viuolef,ar,e :all Governo r,i~
sulta ,anche faltto ,speciJalmenbealle Ipa'l'ti l,e~
se; e questo è ingiustO'. Le parti lesle, co,l'Oro
cioè dlie dall,la attiViità t:rufflaldina hanno ri~
sen<tito ,danno, 'secO'ndo quanto risUllta daJla
'reIazlione, sono in gramdi,ss,lll11aITl[ag1gioranzla
persone Q enti eeclesiastici. Giuffrè -deve, ad
essi .in mlaggior parte, circa 2 mi,lÌia'rdi e
mezzo. V O'ipreterndete, ecco itl,punto, che qtUre~
Site,persone {me sono vittime de1le truffe con~
tinuate fosseI'lo oompllici, conniventi IQonGÌ'uf~

I

frè, nel1e fI10di ,a dam1<odi :se stesse; 'e que~
sto... (Cornrnenti dalla sinistra. Interruzione
del senatore Termcini).

Guardate, questo è il punto da cui non si
può scappare: o voi ammettete che tal uno,
frate, monaca o sacerdote, conoscesse le in~
tenzioni recondite di Giuffrè, delle quali la
principale era quella di non restituire il de~
naro che egli chiedeva (e difatti proprio per
questo poteva disporre di grandi somme)
e allora non vi accorgete dell' assurdo di met~
tere il reo sullo stesso piano dei danneg~
giati; o voi dite che questi ecclesiastici non
conoscevano le intenzioni recondite, e allo~

l'a dovete riconoscere che questi in mala fede
non erano, ma in buona fede. (Prolungati
cornrnenti dalla sinistra).

ISA N .s O N E . E,rano inteI"lTIl8dÌiaridi
iUsur,a!

M O N N I. In qualche caso... (Cornrnenti
dalla sinistra).

R O D A. In guaSti tutti i casi. (Prolun~
gati cornrnenti ,dalla sinistra. Interruzione
del senatore Lussu).

1MO N N I . Non sento niente: parlaJte
tutti ,insieme.

Pi R lEiS I D E N T E. Senatore Monni,
non dia or1iginea diaIO'ghi.

.MO N N I. Io debbo f:,aI1eil mio dovere.
Non mi si lascia parlare. (Commenti).

L U S SU. IIIpasso del padre ca<PPiUccino
fu 'Compiuto in buona fede o in mala fede?

M OI,NN I. In buona fede, onorevole Lus~
su. E le rispondo immediatamente. Quando
il frate cappuccino, umilIe o alto che fosse, si
è presentato al generale Rostagno, può aver
detto: si è eseguita una perquisizione nella
casa di un nostro amico, di un nostro bene~
fattore, di un nostro generoso donatore, il
commendator Giuffrè. 'Veda un po' di accer~
tare che cosa sta succedendo. Così dIcendo,
evidentemente, quel padre cappuccino non
sapeva di difendere un lestofante. (Vivaci
commenti dalla sinistra).

T ERR A C I N I. Ma avrà detto pro~
pdo così?

M O N N I. Se non avesse detto così, non
aVJ:1ebbemai compiuto quel passo. (Cornrnen~
ti ed ilarità dalla sinistra). Insomma, voi mi
chiedete una risposta; io ve la do. . .

Voce dalla sinistra. Quando si adopera un
liruguaggio convenzionale. . .

M O iN N l. H linguaggio convenzionaJe
che avete ieri rHevato (rispondo a tutti voi)
era un linguaggio che inte:ressava il truffa~
tore il quaJe nom. voleva essere scoperto, nè
dall' Autorità finanzia,r:ia, nè da aJtre A utori ~

tà; ma non interessava i danneggiati, i quali
invece avevano interesse a che si dicesse la
verità e ogni cosa fosse chiamata col suo
nome.

T ERR A C I N I. Poveri ingenui! (Com~
menti dalla sinistm. Proteste dal centro).

A N G E iLI N I C E S A RE. Ma lasci
parlare il senatore Monni!
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M O N N I. Comunque, onor,evoli colleghi,
ciò che vi è da pmcisarea questo punto (la
r,elazione e le conclusioni della Commissione
sono stampate e diffuse, e quindi in possesso
di ogni senatore: pertanto non vi è bisogno
che io l~erilegga, perchè presumo che tutti le
abbiate lette) è che quell'opinione pubblica
'Che voi dite tanto turbata in v,erità !si è 'Più
divertita che turbata alle mirabolanti avven~
"bure del signor Giuffrè, che poi ha dimenti~
cato, ad inchiesta conclusa. Ora, proprio lo
onorevole Terracini, quando par.1ò il 17 otto~
bre in quest' Aula disse questo (CItO il reso~
conto sommario di quella seduta): « dando il
proprio voto favorevole al disegno di legge,
il Gruppo comunista auspica che la Commis~
sione operi in modo che l'ansia ed il turba~
mento dell'opinione pubblica vengano placa~
ti, che tutte le responsabilità siano den'l1n~
ziate e che possa essere chiuso dignitosa~
mente un capitolo negativo della vita pub~
blica del Paese ».

Ora io sottoscrivo queste parole che ella,
senatore Terracini, disse il 17 ottobre, però
ne traggo delle conclusioni. Perchè si è ria~
perto questo capitolo? Perchè questo capito~
lo, secondo il suo auspicio, non è stato chiu~
so? Forse la Commissione non.ha fatto il suo
dovere? Forse la relazione della Commissio~
ne non è esauriente e completa? Mi direte:
sono rimasti dei lati ancora oscuri. Ma tutti
noi che ci occUlpiamo di IIeggi e di processi
sappiamo molto bene che in tutte le proce~
dure restano dei lati oscuri poichè la strada
della 'verità è così irta di triboli e di difficol~
tà che è ben difficile arrivare fino in fondo.
AjUora per!Clliènon acquetarsi?

Tornando a ciò che dicevo, all'opinione del
senatore Spezzano che la relazione e il dispo~
sitivo costituiscono una sentenza, io dico:
poichè nessuno l'ha appellata, poichè non era
appellabile, perchè non l'accettiamo e non ci
uniamo ancora una volta ail plauso che è sta~
to rivolto dal Presidente Merzagora ai sin~
goli membri della Commissione ed al suo
Presidente?

Facciamo dunque una confessione: noi
stiamo facendo una discussione che non era
necessaria e che anzi sembra a me offensiva
della C'ommissione e delle sue conclusioni

Ho già detto che in sostanza la sinistra de~
sidera fare il processo al Governo, anzi, pri~
ma che al 'Governo, desidera farlo al clero
italiano. Addirittura si è parlato del Vatica~
no, quasi che davvero nelle risultanze di que~
sta inchiesta vi siano degli elementi che pos~
sano comunque autorizzare un qualsiasi ap~
punto all'attività del Vaticano in tutta que~ ,

sta materia. Abbiamo invece delle segnala~
zioni proprio della Commissione circa vigi~
lanti interventi del Vaticano contro Giuffrè,
abbiamo documenti da cui risulta che il Va~
ticano si mosse per segnalare quell'attività
truffaldina e fraudolenta.

N ella mozione presentata dai senatori Ter~
l'acini ed altri si dice che «queste carenze e
queste ,gravi deficienze sono state in gran
parte causate dal clima anormale creato lar~
gamente dall'intervento massiccio di perso~
nalità ecclesiastiche e di enti religiosi ». Io
ho già accennato al fatto che la maggior par~
te degli offertori di denaro erano religiosi,
singoli o enti. Infatti su 483 offertori che
sono risultati alla C'ammissione, ben 302 era~
no dei religiosi, singoli o enti.

FRA N Z lA. Anche i religiosi vanno tu~
telati dalla pubblica Atmministrazione, ono~
r,evole .Monni.

>M.o iN N I. Forse ella non ha udito ciò
che ,ora dicevo.

F R,A N Z A . L'ho udito: sto seguendo
con attenzione.

IM.o N N I. Io dicevo che nella mozione
dei senatori T'erracini ed altri si afferma cha
questi veliJgiOlsihanno creato il clima che ha
reso possibIle la truffa del Giuffrè. Ora io
dico che questo non è vero in quanto, ripeto,
su 483 offertori di denaro, 30,2 erano religio~
si: è perciò chiaro che la perdita più grave
sono loro a risentirla. (Interruzioni dalla si~
nistra).

R O D A. No, perchè sono degli interme~
diari.

.M.o N N I. Non è vero! Ella, collega Ro~
da, ha fatto parte della Commissione e sa
bene quello che c'è scritto nella relazione.
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S A N S O N E I soldi erano dei par~
l'occhi ani, non dei parroci!

R O D A. Ma lei che si scalda tanto, se~
natore Monni, l'ha letta la relazione? Legga
i documenti prima di parlare!

M o, N N I. Proprio ieri l'onorevole Roda
diceva che i missionari del collegio «Cristo
re » ,di Roma. . .

R O D A. lÈ l'unico caso. (Interruzioni dal
centro. Proteste dalla sinistra).

M O N N I. Proprio ieri Roda diceva che
i padri del collegio di San Giosafat... (In~
terruzioni dalla sinistra).

P RES I D E N T' E. Il senatore Monni
è un bravo avvocato, ma qui si rischia di tra~
sformare il Senato in un'aula di tribunale.
Continui, senatore Monni.

M O NN I. Proprio ieri, dicevo, l'onore~
vole Roda affermava che oltre ai padri del
collegio,San Giosafat di Roma avevano avuto
una forte perdita anche tanti altri che ha
nominato, uno per uno, i quali avrebbero per~
duto rilevanti somme. Ho tutti gli appunti
del discorso dell'onorevole Roda, non ho at~
teso il re,soconto sommario, l'ho seguito nel
suo intervento e quindi è inutile che tenti di
smentillmi.

Tutto questo porta a concludere che Giuf~
frè era tanto amico dei sacerdoti e delle
madri badesse, come vi piace dire, quanto la
vQllpeè amica dei pollai.

Voce dalla sinistra. Ma a favore di chi le
ha fatt~ le opere Giuffrè?

M O N N I. N e parleremo. Faceva opere
pubbliche, costruiva conventi, chiese, as~li,
regalava denaro. Ma chi glielo dava il dena~
l'o? Voi dite: a chi lo dava? Ma chi lo procu~
rava a lui? N on c'è forse una lettera di Giuf~
frè in cui, rispondendo ad un parroco che gli
chiedeva ,quattro milioni per costruire un
asilo o per riparare la parrocchia, diceva: « io
non faccio prestiti, faccio beneficenza ». Però
a questo modo: «io procurerò i quattro mi~

lioni ma intanto voi datemene due, poi farò
in maniera di trovare glli altri da qui ad un
anno o a due anni quando il denaro avrà
fruttato ». Era una duplice catena: da un
lato non smettere mai di chiedere denaro e
quindi di aver sempre denaro a disposizione,
in modo da fare bella figura e mantenere gli
impegni; in fondo non gli costava nulla, pro~
ponendosi di non restituire i capitali a nes~
suno; dall'altro lato, con i denari eseguiva
opere e comperava la stima degliecclesiasti~
ci in modo che per essi egli era un benefat-
tore. Con il denarod~l parroco di Cesena, po-
niamo, o di Forlì costruiva la ohiesa a Ra-
venna; con il denaro di Imola costruiva una
altra chiesa, e così via. Ma questo era proprio
voler bene alla chiesa, aver sentimenti reli~
giosi, prestarsi ad un giuoco dei religiosi, o
non piuttosto ingannarli ed imbrogliarli?
Ecco il punto. (Interruzioni e commenti dal-
la sinistra).

S A N S O N E. M,a che era un truffato-
re, non si discute. Il guaio è che i questori
non se ne accorgevano.

Mi .oINN I. Lei sta saltando di pa,Io in
frasca.

B1sogna stare attenti a quello che è scritto
nella relazione. La lettera che Giovanni Bat~
tista IGiuffrè aveva scritto ad un parroco an~
dò in mano all'arcivescovo ,di Gamerino e fu
da questi segnalata al capo dell'ufflcio specia-
le di pubblica sicurezza, dottor Tempesta. La
lettera diceva: «Nel quadro della mia bene-
ficenza non è compresa la voce prestiti, c'è
bensì quella contributi. ìVeniamo al suo caso.
Lei deve spendere quattro milioni; è necessa-
rio che me ne mandi due, così io, tenendo i
due milioni, in sei mesi li faccio diventare
quattro e mi piglio un anno di tempo, da tale
data, per pagare i ,lavori murari, glia,cqui,sti.
eccetera, dando agli aventi causa tanto in
danaro e tanto in cambiali ». Ecco la dabbe~
naggine dei preti che hanno creduto, ma ec~
co anche la voce dell'arcivescovo che lo ha
denunciato fin dal 1957. (Interruzioni dalla,
sinistra). Nel suo rapporto il capo dell'ufficio
Bpedale faeeva presente che « Sua eccellenza
l'arcivescovo di Camerino aveva segnalato al-
l'Autorità ecclesiastica tale Giovanni Batti.
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sta Giuffrè ». Quindi, non connivenza, non fa~
voreggiamento, ma sospetto immediato e im~
mediata diffida. Per cui la vostra posizione
di accusa è ingiusta, i vostri sospetti...
(Reiterate interruzioni dalla sinistm).

IS P E Z Z A N O. E quando il Giuffrè
venne interrogato e dichiarò che non si sa~
l'ebbe più servito delrl'espressione «segreta~
l'io del Vaticano»?

M O N N I. È semplicemente ridicolo!

Voce dal ceniro. Onorevole questore Spez-
zano, tenga il suo posto!

IS P E Z Z A N O. Credo che, per ìl fat~
to di essere stato nominato Questore, non
abbia perduto la lingua.

P RES I n E N T E. Onorevoli colle~
ghi, è vero che l'argomento cade un po', direi,
nel me:go tragico. Ma cerchiamo comunqllP
di mantenerci ad un tono più elevato. Sena~
tore Manni, prosegua.

M O N N I. Signor Presidente, io cerco
di appronttare delle interruzioni per ripo~
sarmi.

Voi tutto questo lo sapete molto bene, ma
il compito vostro, egregi colleghi della sini~
stra, è anche di farci peDdere tempo. Lo ca~
pisco benissimo. Comunque, tanto il Giuffrè
era amico dei saceJ:1doti e degli ecclesiastici
(e lo ~ileva proprio il documento allegato
n. 2 della ,reIazione) che nel rapporto del co-
lonnelllo Formosa del 29 marzo 1957 si leg~
ge: «Il Giuffrè si è rifiutato di considerare
dette somme sotto l'aspetto di interessi, bensì
le ha chiamate sovvenzioni ed oblazioni, ag~
giungendo che la voce interes,si era stata co~
niata nei suoi confronti da calunniosi, invi~
diosi ed arrivisti preti ». Vedete dunque qua~
le amicizia e quale ris,petto il Giuffrè aveva
per i sacerdoti, coloro che secondo voi sa~
l'ebbero stati i suoi complici.

ISi è parlato, dicevo, di clima. Che cosa sa~
l'ebbe stato dunque questo clima? Egregi col~
leghi, non voglio fare sfoggio di erudizione
nel ricordarvi che clima è parola greca. (ln~

terruzione del senatore Sansone). Onorevole
Sansone, ,abbia la bontà di essere cortese;
quando parlate voi io ascolto e semmai pl'en~
do ,appunti, ma non disturbo nessuno.

IS A N S O N E. Chiedo scusa.

M.oN N I. Clima vuoI dire inclinazione
della terra dall'Equatore ai Poli; vuoI dire
paese rispetto alla sua posizione geografica,
alla temperatura, eccetera. Ora è strano che
proprio per la zona forhvese, dove Giuffrè
si esercitò nell Credito romagnolo, si parli di
clima. In quel clima sono fioriti parecchi miti
e credo che quello di Giuffrè sia ìl meno im~
portante. Quel clima non fu creato dai sacer~
doti. Giuffrè è ben chiaro chi fosse; la rela~
zione lo dice ed io sempre alla relazione fac~
cia capo, non a quello che si vuole ora aggiun~
gere arbitrariamente dopo che la relazione
è stata presentata e deposItata: «Dopo il
1949 l'attività del Giuffrè si sviluplpò grazie
all'adozione di un sistema che può casì sin~
tetizzarsi: il Giuffrè, dapa essere venuta a
canoscenza che una camunità religiasa a un
ente ecclesiastico aveva intenziane di costrui~
re a ammodernare un fabbricato, offriva la
sua opera cansistente, o nel finanzia,re .il la-
vora, o nell'assumere in propr,io la costrll~
ne dell'opera. Richiedeva quindi come anti~
cipo una somma. . . e si impegnava a inizia~
re il lavoro dopo un certa tempo daU'incasso
di detta anticipa. Di fatto, attenuto l'incarl~
co ed incamerata l'anticipa, il Giuffrè si cu~
rava dell'esecuziane dei lavori pagando, le
impreise di castruzione aid apera ultimata,
senza, di norma, richiedere all'ente interes~
sata un ulteriare esbarso di denaro». Que~
sto era il sistema di Giuffrè, ma non basta:
« Elementi di ogni ceto si rivalsera al Giuf~
frè ed, oltre ad offrirgli denaro, proprio rac~
calIsera elargizioni; non mancarana calora
che gli proposero affa,ri della più svariata na~
tura. In simile atmasfera pachissimi furono,
quelli che manifestarono i loro saspetti sulla
liceità delle opemzioni del Giuffrè » ~ ecco
la relazione obiettiv.a ~ « pochissimi furono
quelli che manifestarono i loro sospetti suUa
liceità delrle operazioni del Giuffrè»; ed i0
aggiungo che quei paohissimi sono propdo
ecclesiastici e nessun altro; «e nessuno si
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rivalse alle autarità per fare denunzie a re~
clami. D'altra parte il Giuffrè versava relgo~
larmente alla scadenza gli interessi pattuiti
e restituiva a chi li richiedeva ~ ed erano.
pochi ~ i capitali ricevuti. A creare detta
clima e detta ambiente senza dubbio contri~
buirana le pubblicaziani, prababilmente so]~
lecitate, se non edite, dallo stesso Giuffrè,
nelle quali si elencavano, magnificandole, le
opere eseguite coI contributo. del Giuffrè nei
territori di Balogna, Imola, Ravenna, Rimi~
ni, Cesena, Montefeltro e Pennabilli ».

«A raffarzare questo clima hanno contri~
buito le varie lapidi marmoree murate ill
molte opere, carne la seguente dell'Istituto
dell' Addolorata di Cesena del marzo 1954:

" La caritativa bene,ficenza dell'insigne Com~
mendator Giuffrè ha reso più bella e più ac~
cogliente questa piccala casa della Provviden~
za per le orfane e le bimbe del popolo. A pe~
renne gratitudine le Ancelle del Salcro CIW~
re ". « L'inaugurazione di ciascuna delle ope~
re costruite dava luogo a festose manifesta~
zioni con la partecipazione di autorità poli-
tiche ed amministrative e di ciò si occupava
la stampa, rafforzando così la fiducia e ren~
denda sempre più avvincente e caratteristica
l'atmosfera ».

ICasÌ la relaziane della Cammissiane. Che
cosa altra vagliama? Da un lata Giuffrè ba~
dava alla puntua1ità nel versare, nel pagare
le imprese, nell far esegmre i lavari, per rin~
saldare sempre più l'opiniane generale che
si era diffusa; il crescente afflusso. del de~
}1aro glielacansentiva. ID'altra canta, le sper~
ticate ladi cantenute anche in lapidi, casa ra~
l'a per un viva, le prapaste per apere dI ogui
genere, le esaltaziani del benefattare gem ~

rosa, quasi un santa addirittura. Al cara si
aggiungeva la stampa che magnificava le vir~
tù di quel galantuama. Casì la fiducia aumen~
bva e il clima si stabibzzava.

<~ Cancludenda, questo clima ~ casì legga
nella relazione~~ creò una fidueia in tutta
l'attività del Giuffrè che diversamente sa~
l'ebbe inspiegabile ed un'atmosfera che, men~
tre faceva parere Gmffrè per quel che nan
era, determinava perplessità anche nei can~
franti di argani che davevana direttamente
a indirettamente interessarsi del fenamena ».

IÈ ancara la relazione a render chiaro carne

questa truffa si sia patuta verificare: «tanto
quella fiducia era viva che anche nel periado
di ma'ggior clamo.re sull' " affare ", molte per~
sone... » non credevano ancora e lo difende~
vano.

«:ill doverasa peraltro rilevare ~ precisa
la relaziane ~ che in più o.ccasiani i vescovi
di Imola e di Farlì, la Congregazione conci~
stariale e quella dei religiasi in termini netti
e perentori avevano. diffidata gli ecclesiastici
a nan intrattenere mpparti can il Giuffrè;
nè può tacersi che gli istituti religiasi e gli
ecclesiastici che si rivalgevano al Giuffrè era~
nocanvinti, nella loro. generalità, di !agire, a
fin di bene per la castituziane e la ricostru~
ziane di chiese, seminari, asili, eccetera di cui
si sentiva particolare bisagna in quelle re~
giani ».

Ed allara, se questa ricanasce la relazia~
ne, se questa è casì chiara che nan ha biso~
gna di altra chiosa e di altro cammenta, nan
abbiamo. farse la prava del perchè il calon~
nena Bernard a altri nan credessero. essi stes~
si a quelle che nella relaziane sana chiamate
vaci correnti?

« Malte vaci e ipotesi carrevana in prapo~
sito. ad alcune di esse erano. ripartate, sia
pure in farma dubitativa, nei l'apparti degli
argani della Palizia e della GuaI1dia di finan~
za. ISi era parlata di larghe oblazioni pro~
venienti dall'estera, di trajffica valutaria, di
operazi.~mi di borsa, di contrabbanda e di al~
tri cammerci illeciti ». Il sistema di raccolta
a catena non era risultato e perciò non si
era capito niente, non si era riusciti a tra~
vare una spiegazione, non si avevano. in so~
stanza prave di reato e, di fronte alla man~
canza di prove, l'indagine si era ripetuta~
mente fermata.

Eid allora, perchè gettare la crace addasso
a Farmasa, a Bernard, ad altri o peggio an~
cara ai Ministri che non erano stati infor~
mati, ai Ministri che non ne sapevano nul~
la? Dunque, clima non creata dai religiosi,
ma del quale i religiosi sono stati vittime;
prove che mancano., voci che corrono., credu~
l1tà che cresce, accertamenti che non appro~
rlano a niente, che tuttora non hanno appro~
dato, se Giuffrè è libera.

Ieri da voi si diceva che proprio in questi
giorni è stato dichiarato il fallimento. di Giuf~
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frè; non risulta però ancora, che io sappia, 
aperto contro di lui un processo penale. E qui 
si pretende che le Questure, la Guardia di 
finanza, i Carabinieri dovessero arrestarlo 
senza avere elementi* perchè si potesse pro
cedere penalmente. 

Voce dalla sinistra. Vi è la sentenza dichia
rativa di fallimento. 

M 0 N N I . Vi è da un paio di giorni, ma 
non è procedura di carattere penale. Le vo
stre accuse non si riferivano a una dichiara
zione di fallimento, che non ha nulla a che ve
dere colla pretesa che alte influenze salva
rono Giuffrè. Che oggi sìa dichiarato fallito, 
a voi può sembrare molto grave; ma finora 
non è stato possibile accusarlo, mancando le 
prove, gli estremi di un reato. 

In questa situazione come si può far carico 
al Governo, muovergli accuse per aver man
cato, quando dalla relazione emerge che sol
tanto nel settembre del 1958 si iniziò vera
mente l'indagine che condusse poi a scoprire 
l'« affare » e lo portò avanti alla Commissio
ne d'inchiesta? « Le indagini vere e proprie 
— dice la relazione — su singole persone e 
su singole situazioni iniziarono nel mese di 
settembre 1958 dopo che la Guardia di finan
za aveva accertato con le sue indagini la va
stità delle operazioni del Giuffrè e l'alto nu
mero delle persone in esse implicate ». Da 
tutti gli elementi « risultanti dai documenti 
in possesso della Commissione », questa ha 
potuto trarre « la considerazione che gli or
gani locali di polizia, influenzati dall'ambien
te in cui sorgevano le opere costruite da 
Giuffrè e abilmente propagandate e anche 
amplificate » (e chi volete che propagandasse 
e amplificasse queste opere se non lo stesso 
Giuffrè? Ne abbiamo la prova nei documenti 
allegati) « dalla circostanza che mancavano 
denunzie e lagnanze da parte di interessali 
a carico dello stesso Giuffrè; dall'opinione, 
di cui è fatta esplicita menzione nella lettera 
del Prefetto di Ferrara del 21 agosto 1958, 
circa la non sussistenza di elementi costituti
vi di reato, dalla difficoltà *di raccogliere no
tizie, non riuscirono ad inquadrare esatta
mente il fenomeno anormale del preteso rad
doppio dei capitali, e pertanto non effettua

rono indagini più coordinate, continue e con
clusive ». 

Questo è il pensiero della Commissione di 
inchiesta. Ora, perchè non riconoscere che la 
Commissione stessa, con tutti i poteri che 
aveva, non è riuscita ciò malgrado a scoprire 
di più? « State contente umane genti al 
quia » ! Non che il Parlamento non possa oc
cuparsi di qualunque cosa esso voglia, ma ii 
Parlamento non è un organo d'appello di 
fronte alla Relazione di una Commissione di 
inchiesta che esso stesso ha costituito. Que
sta Commissione non era composta soltanto 
di rappresentanti di uno dei due rami del 
Parlamento, ma di ambedue e aveva la pie
nezza dei poteri : quindi è dovere nostro ri
spettare quelle conclusioni. 

Quali sono queste conclusioni? Le conclu
sioni alle quali la Commissione di inchiesta 
è pervenuta sono tre. Primo; «segnala al 
Parlamenco la necess''.à di modificare la leg
ge bancaria del 1936, per far sì che gli orga
ni di vigilanza sul credito e sul risparmio 
siano temiti di strumenti idonei a preve
nire e reprimere fenomeni simili a que*b d'el
la cosiddetta « Anonima banchieri » ; secon
do : « richiama l'attenzione sull'opportunità 
che siano soggette ad efficace controllo, disci
plinato da precise norme legislative, tutte 
quelle piccole aziende finanziarie che compio
no operazioni di prestito ad altissimo saggio 
di interesse, traendo vantaggio dallo stato di 
necessità in cui si trovano coloro che ricor
rono ai loro prestiti ed esercitando una so
stanziale forma di usura ». 

Fermiamoci un momento su questo secon
do punto che richiama l'attenzione del Gover
no sull'opportunità che talune piccole aziende 
finanziarie siano assoggettate ad un efficace 
controllo. Questo punto non costituiva mate
ria dell'inchiesta Giuffrè, ma, durante la 
istruttoria, la Commissione ha potuto anche 
accertare qualche cosa che, guarda caso, non 
si sapeva e non era per altra via apparsa e 
cioè l'esistenza di aziende finanziarie che 
compiono, in Italia, operazioni di prestito ad 
altissimo saggio, e ha richiamato l'attenzione 
del Governo su questo fenomeno. Come vede
te, molte cose ignorate possono invece essere 
scoperte occasionalmente e la Commissione di 
inchiesta ha avuto tanta diligenza che ha sco-
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perto anche questa situazione, su cui richia
ma l'attenzione del Governo. 

Terzo punto : « la Commissione prospetta 
infine la necessità che sia resa più stretta ed 
efficace la collaborazione tra gli organi di po
lizia sia ordinaria che tributaria, e tra questi 
ultimi e gli uffici tributari centrali e perife
rici e che degli accertamenti più importanti 
in campo fiscale compiuti dalla Guardia di 
finanza sia tenuto al corrente il Ministero 
delle finanze ». 

Questo dice la relazione; non chiede altro, 
non fa nessun'altra proposta, nessun'altra 
segnalazione. Pertanto, onorevoli colleglli; 
per quale ragione nelle vostre mozioni ave
te affermato e chiesto delle cose che non 
trovano riscontro nelle conclusioni dell'in
chiesta? Abbiamo noi poteri maggiori di quel
li che noi stessi abbiamo delegato alla Com
missione e che sono stabiliti nella legge del 
18 ottobre 1958? Se a questi compiti la Com
missione si è fedelmente attenuta, il capitolo 
è ben chiuso. Il Parlamento ha fatto il suo 
dovere e lo farà il Governo. 

Nelle vostre mozioni si domandano al Go
verno provvedimenti che la Commissione non 
ha proposto, ai quali la Commissione non ha 
minimamente accennato. Che cosa significa, 
come è detto nella relazione, « che gli orga
ni della polizia tributaria e gli organi della 
finanza, centrali e periferici, debbono infor
mare il Ministero delle finanze » ? Significa 
che la Commissione ha rilevato che il Mi
nistero delle finanze non era stato avvisato. 
Quando il Ministero delle finanze, il Ministe
ro del tesoro e il Ministero dell'interno so
no stati investiti della questione, hanno im
mediatamente preso i provvedimenti che do
vevano prendere. 

Onorevoli colleghi, non voglio intrattener
vi e forse stancarvi ulteriormente. Vorrei 
soltanto osservare che è vero quello che ha 
detto l'onorevole Spezzano : e cioè che il Giuf
frè truffava e (imbrogliava da dieci anni. Già 
quando era cassiere del Credito romagnolo a 
Forlì nel 1947, egli intratteneva rapporti con 
enti ecclesiastici. Dice la relazione che quella 
era la « clientela da lui preferita » cioè le vit
time da lui ricercate e ingannate. 

Si dice : strano che in dieci anni non si sia 
mai venuti a sapere nulla da parte dei vari 

Ministeri. Ma, scusate, a Bologna, a Forlì, 
zone dove il clima non è molto democristiano, 
i vostri amici, i vostri giornalisti non hanno 
saputo mai nulla, m dieci anni? Non hanno 
mai scritto nulla? Non hanno mai denun
ciato nulla? Non c'è stato per caso qualcu
no fra i vostri compagni che abbia prestato 
i soldi a Giuffrè e che, avendoli perduti, non 
si sia lamentato? Perchè dunque non ci me-
lavigliamo quando la Commissione, conclu
dendo la sua relazione, dice che vi sono in 
Italia aziende finanziarie che esercitano la 
usura? Tante cose sembrano strane e tutta
via avvengono e non richiamano l'umana 
attenzione. Per questo, concludendo, io di
rei che è meglio che noi ci mettiamo al la
voro, che riprendiamo il cammino, non per 
perdere del tempo m discussioni che mi pa
re non abbiano più ragione di essere quando 
una Commissione di inchiesta ha fatto il pun
to in modo esauriente, ma per esaminare 
quelle leggi provvide, necessarie ed utili che 
lispondano all'attesa ed ai bisogni del po
polo italiano. (Applausi dal centro. Congra
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare 
il senatore Fenoaltea. Ne ha facoltà. 

F E N O A L T E A . Onorevole Presidente, 
mi sia consentito di esprimere parere recisa
mente contrario a quello degli onorevoli col
leghi i quali hanno ritenuto essere inutile o 
poco utile questa discussione. 

Ritengo che la prova dell'utilità sia «stata 
già raggiunta e ritengo che questa discussio
ne, avviandosi alla sua conclusione, sarà tan
to più utile quanto più si avvicinerà alla so
stanza delle cose, anche lasciando in dispar
te qualche dettaglio che può meno interessa
re. Io penso di dire cosa del tutto naturale 
affermando che questo documento della Com
missione d'inchiesta è fra i più gravi tra 
qua*nti siano stati acquisiti dal Parlamento 
italiano: esso pone in luce taluni fenome
ni che attengono ai principali problemi del
lo Stato moderno. E con questa dichiarazione 
penso di rendere il migliore omaggio alla 
Commissione ed al «suo illustre Presidente. 

Mi propongo di dire brevemente il per
chè di questa mia opinione; e mi rifaccio 
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alle mozioni presentate. La mozione del se~
nato re Piccioni ed altri chiede l'esecuzione
dei ,provvedimenti suggeriti dalla Commis~
sione. La Commissione nell'ambito dei suoi
poteri ha 'suggerito, come sappiamo, la mo~
difica del1a legge bancaria, il di'sciplinamen~
to delle piccole aziende finanziarie, un mi~
gli ore coordinamento tra gli organi di poli-
zia. Se qualcuno è in grado di dimostrarmi
che, realizzati questi provvedimenti, fatti co~
me l'epi,sodio Giuffrè non pos,sano più veri~
ficarsi sono pronto a votare la mozione Pic~
ciani: ma questa dimostrazione non mi è
stata data e nessuno me la può dare.

Quanto alle altre mozioni mi sia lecito
indicare una particolarità della mozione del
senatore Nencioni ed altri e della mozione:
del senatore Alberti ed ,altri per la quale
ho l'onore di parlare. La mozione Nencioni
pone l'accento sull'autorità dello Stato, la
mozione Alberti pone l'accento sulla fiducia
dei cittadini verso lo Stato. Consentitemi
di dirvi, onorevoli colleghi dell'estrema de~
stra, che non ba,sta affermare l'autorità del~
lo Stato se e,ssa non è radicata nella fidu~
cia dei cittadini, se non ha il ,Suo fondamento
III quella fiduCÌia dei ciUadi:ni che è il solo
cemento che possa tenere nnite le cellule de1~
l'organismo sociale.

NENCIONI.
la Costituzione.

Di questo è garan~e

F E N O A L T E A . Perfettamente, ma
sono due concetti che amavo chiarire. Eb~
bene, la relazione della Commissione d'in~
chiesta iSulla questione Giuffrè è un'epopea
della sfiduda; da ogni pagina, da ogni epi~
,sodio traspira la sfiducia generale, ,sfiducia
verso il Governo, verso la Stato, verso la giu~
stizia, verso la leggej verso la religione, ver~
so la pubblica Amministrazione; sfiducia ver~
so l'onestà, ,sfiducia verso l'intelligenza uma~
na, persino. E in questo sta la gravità, a cui
accennavo in principio, dei fatti denunciati
e posti in luce dalla Commissione. Sarebbe
stato molto meno grave se fosse ri'sultato che
il colonnello delle Guardie di finanza perce~
piva denaro dal Giuffrè, sarebbe ,stato mol~
to meno grave se fosse ri,sultato che un Mi~
nistro avesse dato l'ordine di non eseguire

una 'certa inchiesta o un certo ,provvedimen~
to, molto meno grave se un magistrato aves'se
archiviato un processo dopo aver constatato
l'esistenza del reato e l'identità del reo;
perchè in quel caso l'ufficiale ,sarebbe stato
punito, il Ministro si sarebbe dimesso, il
magistrato ,sarebbe stato deplorato e l'ordine
sarebbe stato restaurato, constatandosi che
eliminata la piccola parte infetta, la socie~
tà nel 'suo insieme, era sana. Questa consta~
tazione, invece, noi non possiamo farla.

La relazione, apre uno spiraglio, o se vo~
lete una finestra, su un panorama che si
estende a perdita d'occhio disgraziatamen~
te; in questo panorama, poi, si aggirano per~
,sonaggi di varia natura, che mette conto di
classificare. Non è certo il Giuffrè il per~
sonaggio princip'ale. Il Giuffrè è quella che
si potrebbe chiamare l'occasione colta dalla
Provvidenza per ,porre sotto la vostra con~
siderazione taluni fatti, di cui (rivolto al
centro) siete politicamente responsabili. Sia
detto fra parentesi, viene oggi la notizia del
fallimento del Giuffrè. Io vorrei invitare il
Governo a tener pres,ente ~ non entro con
questo in ciò che farà la Magistratura ~

che molti e molti piccoli risparmiatori so~
no coinvolti in questo di,ss,esto e che biso~
gnerebbe evitare che fossero i soli ad usci~
re con le ossa rotte, come è tradizionale nel
no,stro Paese.

Nel classificare i per,sonaggi della vicen~
da, dicevo, saremmo tentati di assegnare la
parte di protagonista all'autorevole cappuc~
cina. Certo, è un personaggio molto impor~
tante ed io prregherei i signori ,stenografi di
scrivere sempre «Autorevole Cappucdno»
con la A e con la C mai uscole, perchè si
tmtta di un simbolo, il simbolo della racco~
mandazione, istituzione sovrana in Italia,
Paese dove tutto si ottiene con la raccoman~
dazione e nulla si ottiene senza raccoman~
dazione. Ma devo, per spirito di giustizia.
dire che 1'« autorevole cappuccino» non si
presenta per la prima volta nelle cronache
italiane: è un personaggio permanente, an~
che ,s,e non è stato sempre vestito di saio.
Per molti anni ha vestito l'orbace, prima
ancora il grembiule mas,sonico o le penne
di struzzo della dama ottocentesca. Il ,sim~
boIa, il ,personaggio è però sempre esistito.
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Tuttavia 1'« autorevole cappuccino» non
spiega tutto; vi sono altri personaggi, vi so~
no i funzionari dello Stato, che la relazione,
senza dirlo, ripartisce in due schiere: quelli
che fanno il loro dovere e quelli che non lo
fanno. Ed è notevole che i piccoli facciano
il loro dovere e i groslsi non lo facciano. Il
tmaresciallo del<leGuardie di finanza ha fat-
to il suo dovere, il generale non lo ha fatto.
Perchè? Io non conosco alcuno di questi
signori, ma non occorre un grande acume
psicologico per mettersi nei panni di un
funzionario dello Stato. Il funzionario dello
Stato ha una preoccupazione, legittima e
normalissima, quella della sua carriera. Il
piccolo funzionario ritiene che la sua car-
riera dipenda dal suo immediato superiore;
l'alto funzionario ritiene che la carri'era di~
penda dal potere politico. Il piccolo mare~
sciallo si domanda: «Se io metto in galera
un furfante, che cosa mi accadrà? ». E si
ri,sponde: «Mi promuoveranno, mi daranno
una licenza premio ». Il grosso funzionario
dice: «Se io metto in galera un furfante
e costui gode di alte protezioni, che COSami
accadrà? ». Esi risponde: «Una grana, un
trasferimento. Meglio non occuparsene».

Quando ci sono più poteri che si muovo~
no nello Stato, quando il potere più forte
non è il Governo e non è il Parlamento, ma
un altro potere, è evidente che l'alto fun-
zionario, nel domandarsi qual'è il supremo
potere che potrà influire sulla carriera sua
e sui suoi destini, si orienta ver,so il potere
maggiore e più forte.

Si forma ,cosÌ un'opinione dominante, una
opinione diffusa ed è questo il clima, ono-
revole collega Manni. Fra i personaggi di
questo dramma ve n'è uno che è il princi~
pale. Nella tragedia greca vi è un personag-
gio che non parla, che non si vede, che non
ha connotati umani, ma senza la presenza
del quale le vicende personali degli Oresti o
degli Agamennoni, delle Antigoni o delle
Medee non si spiegherebbero: quel perso-
naggio è il Fato. Ebbene, il nostro «fato»
in questa nostra tragedia è il clima; con il
clima si spiega tutto, senza il clima nulla
si spiega. È il clima che fornisce al Giuffrè
uno scudo invulnerabile. Si domanda di lui
alle pubbliche autorità e le pubbliche auto~

rità rispondono «possiede lettere di perso-
nalità 'ecclesiastiche, possiede lettere del mon-
do ,cattolico», e di fronte a queste lettere i
cervelli si paralizzano, le pubbliche autorità
non sanno capire quello che capirebbe un
bambino di dieci anni, al quale se si spie~
gasse che COSaè la « catena di Santo Anto-
nio » inevitabilmente direbbe: e degli ultimi
quale isarà la sorte? Ma Questori e Prefetti
questo non lo ,capiscono, paralizzati come
sono dalle lettere delle ,personalità ecclesia-
stiche, dalle manifestazioni del mondo ,cat-
tolico.

Si è detto dunque: tutto dipende dal re-
gime clericale. Ebbene, io andrei cauto. Pri-
ma di tutto guardiamoci dal fare entrare la
religione in queste COls'e,anche perchè po~
trebbe accadere a noi quel che accadde alla
Camera dei deputati nel 1906: si discuteva
un'inchiesta sulla gestione patrimoni aIe de1~
la Regia Marina, su taluni sperperi avvenu-
ti nelle costruzioni navali: allora il Gover-
no fece presentare una mozione di ,e,salta-
zione delle «glorie marinare di nostm gen-
te» che fu votata all'unanimità e non si
parlò più di nulla. Quindi non portiamo
in Aula questi grandi concetti, non faccia-
mo entrare in questa sudicia faccenda la
religione. Comunque bisogna domandarsi: è
l'influenza clericaIe di ,per sè corruttrice?
È vero che da ogni pagina della relazione
emana un tanfo di sacrestia, onorevoli col-
leghi, tuttavia mi domando: debbo mettere
l'accento sul sostantivo «influenza, infram-
mettenza» o sull'aggettivo «clericale? ».
Quali dei due spiega il clima? Quale dei due
lo caratterizza? Ebbene, ,se cerchiamo di in-
dividuare, di caratterizzare il clima, cioè di
sostituire il termine meteorologico coi termi-
ni politico-giuridici troviamo queste due co-
se: dissolvi mento del senso di re,sponsabi-
lità e difetto assoluto di controllo.

Nella relazione c'è un esempio macro'Sco~
pica di tutto questo ed è là dove la relazione
afferma essere strano che i Ministri non fos-
Isero informati di quanto si andava svolgen-
do già da numerosi anni. A rischio di ripe-
termi, perchè l'ho scritto altrove, debbo dire
che sono nemico acerrimo dell'aggettivo
« strano », perchè l'aggettivo «strano» si
usa quando non ,si sa che cos'altro dire. Lo
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scrittore che non sa descrivere una situa~
ziane a un sentimento, si rifugia nella situa~
zione iStrana; nel sentimento strano. . .

P I C C H IOT T I.È come «ovvia».

F E N O A L T E A. Ma ,siccome non pos~
siamo. menomamente pensare che la Commis~
sione e meno ancora il suo illustre Presiden~
te non sapessero collocare i giusti aggettivi al
posto giusto, riconosdamo che questo «stra~
no » è dovuto a quella preaccupazione di una~
nimità alla quale ci inchiniamo...

M O N N I. E non è iStato :strano che non
lo abbia denunziato il dirigente del « Credi~
to romagnolo »?

F E N O A L T E A .È ,strano anche quel~
lo. Ma io parlo di uno solo fra i ,casi strani,
perchè se facessi l'elenco delle stranezze vi
intratterrei fino a domani mattina. Io mi
fermo ad una sola stranezza, scegliendola fra
tante.

Tutto ciò che è «strano» nella relazione
si concreta in responsabilità economiche, giu~
ridiche le politiche eluse. Tutti sappiamo che
i ministri iSono Isempre responsabili, e di ciò
che sanno e di ciò che non sanno, e ,che
non basta dire: «non Isapevo» per essere
scusati, per essere sollevati da una responsa~
bilità politica. Quanto poi ai funzionari infe~
deli alla legge ed al loro dovere essi non si
sentono responsabili vema la Stato, ma si
sentono responsabili dell'adempimento di or~
dini, perfino presunti, che non sono stati
dati. In tal modo la privata opinione si so~
stituisce alla legge, e questo in Italia acca~
de in due modi, obiettivo e subiettivo. Io,
pubblico funzionario, giudico in base alla
mia privata opinione se è il caso o meno di
applicare la legge. Io, privato 'cittadino, mi
vedo garantire più o meno, o niente affatto,
a seconda delle mie private opinioni o di
quelle che sono ritenute eSlsere tali. Ed al~
lara, quando la privata o.pinione Isi sostitui~
sce alla legge, siamo sulle sogUe del disfa~
cimento dello Stato di diritto.

N on s.ono nè un oenso.re nè un pedagogo:
non ne ho alcuna veste, e meno ancora vor~
l'e,i darmene l'aria: ma ,se pensassi che qual~

cuno può a,ccusarmi di esagerare, io reoherei
offesa all'alto senso di responsabilità di que~
sta Assemblea.

Dalla situazione che la r:elazione dipinge,
da questo dissolvimento del senso di re.spon~
sabilità, da questa a,ssenza di ogni controllo,
nasce un estremo turbamento delle coscienze,
nasce una situazione in cui il farle il proprio
dovere è un atto di eroismo ed in cui è vano
invocare garanzie giuridiche per i cittadini,
poi,chè altri poteri, sottratti al pubblico con~
troHa, dispongono della nostra esistenza.
Tutto si confonde nell'insicurezza, nella sfi~
ducia, nell'arbitrio, nell'ipocrisia, e torna in
auge il particulare suo di gU1cciardiniana me~
moria, in cui cialscuno 'si rifugia cercando sol~
lievo nelle canzonette, in quelle canzonette
che sono ormai il simbolo di un regime, per
evitare di pensare alle cose gravi del nostro
Paese.

Di chi la colpa di tutto questo? N ella re~
lazione troviamo una Sacra Congregazione
Concistoriale la quale si sente responsabile
verso la propria legge; troviamo una Gendar~
meria pontificia la quale si sente responsa~
bile dei suoi compiti di i,stituto. Costoro cer~
cano di sapere, cercano di chiudere la porta,
ma quella porta è tenuta aperta. Da chi?
Dai Ministri italiani inconsapevoli, mentre i
Ministri vaticani sapevano, è tenuta aperta
dalla polizia italiana che non vede e non
sente, mentre quella ,pontificia voleva vedere
e sentire. E per quella porta si precipita
Giuffrè e si precipitano le sue vittime, e
turbe di preti bramosi di denaro.

Co.storo hanno peccato. Ma chi li ha in~
dotti in tentazione? Il .clima, cioè una condi~
zione di cose politica. E, su un piano più
elevato, onorevoli ,co.lleghi di parte democri~
stiana, chi è che tiene aperta la porta attra~
verso la quale la Chiesa 'si precipita al per~
seguimento di interessi mondani, che le ven~
gono rimpraverati dai più consapevo.li fra i
credenti, i quali sanno i pericoli che ne sca~
turiscono?

Una condizione di cose politiche da voi
creata, dal vostro Partito., il quale, cupido
di patere, di un potere maggiore di quanta
non gli spetterebbe, chiede l'ausilio della
Chi,esa per le sue fortune politiche e la costi~
tuisce creditrice, inducendola nella irresLsti~
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bile tentazione di esigere il suo credito in
termini .politici. (Applausi daUa sinistra).

Ciò è dovuto in gran parte al vostro defi~
dente senso dello 'Stato, alla vostra scarsa
responsabilità e scarsa comprensione di fron~
te ai problemi essenziali dello Stato moder~
no, nel quale le questioni di responsabilità e
di controllo hanno una parte preponderante.
Onorevoli colleghi, lo Stato moderno non è
più lo Stato liberale di un tempo, lo Stato
moderno è e deve essere uno Stato democra~
tico, perchè tutti i fenomeni economici, socia~
li, politici, culturali, intellettuali, sono feno~
meni di massa, come suoI dirsi.

Ebbene, la presenza attiva delle masse, la
presenza di problemi di nuove e grandi di.
mensioni, produce, per la st,es,sa necessità
di dominare la vastità e la portata di quei
problemi, il pencolo deIla dittatura, palese all.
occulta. QuetSto pericolo può essere evitato,
ma ad una sola condizione, quella di far
parte sempre più larga ad Istituti nei quali
si concreti la responsabilità individuale e il
controllo collettivo, la responsabilità di cia~
scuno e quindi di tutti, il controllo di tutti
e quindi di ciascuno.

È questo il solo mezzo, a mio avviso, di con~
ciliare democrazia e libertà, progresso socia~
le e garanzie giuridiche. Il concetto moderno
di libertà, onorevoli colleghi, che tanto di li~
bertà ci parlate, coincide, fa tutt'uno con il
concetto di responsabilità, di quella responsa~
bilitàche la relazione Giuffrè ci dice dissol~
ta neUe alte gerarchie dello Stato itaHano
da voi creato. E non vi è responsabilità sen~
za controllo.

Si pretende invece da parte vostra che si
identifichi la libertà con uno stato di cOlse
che prepara la sua stessa negazione, perchè
l'assenza di responsabilità, il diniego di con~
trollo, creano la sfiducia dei cittadini ver~
so lo Stato, l'msUifficienza dei suui organi e
preparano le avventure attraverso le quali la
libertà è distrutta.

Ma se è vero che il probIema massimo del~
lo Stato moderno è la conciliazione della de~
mocrazia e della libertà nel progreslso col~
lettivo e nelle garanzie individuali, è altret~
tanto vero però che questo problema non
è l'i solubile \Se le forze che muovono lo Stato
si sottraggono alla responsabilità e al con~

trollo. Ecco il perchè, sul piano giuridico e
politico, ecco il .perchè della nostra opposi~
zione, parimenti ferma, al ,potere monopoli~
stico dei grandi complessi indu.striali e finan~
ziari e alle esorbitanze ecclesiastiche; .perchè
si tratta di due poteri, nei confronti dello
Stato, occulti, non responsabili, non assog~
gettabili a controllo. Sono due poteri che
frantumano la cerchia dello stato di diritto
quale è stato creato dalla vigente Costituzio~
ne e vi irrompono per disgregarne il funzio~
namento.

Non è possibile, onorevoli colleghi, non giu~
dicare la relazione della Commissione di
inchiesta come un consuntivo, il consuntivo
di questo lungo dopo~guerra. Vi siete sovente
attribuiti il merito esclusivo della ricostru~
zione del nostro Paese; ebbene, dimentichia~
ma i lavoratori e le loro fatiche, concedia~
mo per comodità di discorso che sia vostro
il merito esclusivo della ricostruzione; ma si
tratta di ricostruzione materiale, poichè vi è
sfuggito il l'apporto fra ricostruzione t11ate~
riale e ricostruzione sociale, politicr,. s]~iri~
tuale. Nel 1945 l'Italia era un cumuJo di l")~
vine, ma possedeva un immenso tesoro. s.po~
gliate pure, Be volete, la Resistenza dei suoi
aspetti contingenti; non considerat,?la com8
lotta armata, non consideratela come coali~
lizione di partiti, e vi troverte di fronte a ciò
che ne costituiva la Jegittimaz10ne storiea:
era una ribe1lione contro uno stato perpc>tuo
di ingiustizie sociali... (vivi applausi daUa 8i~
nistra)...contro una perpetua disonestà po~
litica.

Era un immenso tesoro, che voi avete dis~
sipato. Vi era una ferma volontà di costrui~
re un'Italia nuova, un Paese nuovo, civile,
moderno, giusto, pacifico. Questa volontà è
stata dissolta e non ve ne sarebbe più trac~
cia se non sedessero su questi banchi (e for~
se su qualcuno dei vostri in questo istante,
chi sa, vuoto) coloro che hanno assunto a
loro compito la custodia di questo ideale, per
realizzarlo un giorno, puro com'era.

SIB I L L E. Ce ne sono anche da que~
sta parte!

F E N O A L T E A. D'accordo, onorevole
collega: mi ISCUSOdavvero dell'inavvertenza.
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Sono presenti anche su quei banchi, 'e sono
felicissimo di vederli, perchè so che non sono
insensibili a queste parole, non per la forma
loro, ma per ciò che voglio fare intendere.

È stato dissipato, questo patrimonio, da
voi, nella vostra pratica di ogni giorno, gra~
zie alla quale in Italia non 'c'è niente di nuo~
va; ed io non so immaginare nuI1a di più
tragico di questo «niente di nuovo» nel
nostro Paese, in un mondo che si rinnova
ogni giorno, che prepara aspetti che forse
noi neanche sospettiamo e ai quali siamo del
tutto impreparati. Noi rimasti chiamo vecchi
concetti, vecchie idee: non sappiamo rinno~
vare neanche le nostre istituzioni perchè è
mancato nell'azione della maggioranza quello
Ispirito che vi andava posto.

Mi viene in mente un aneddoto: Harun-el~
Rascid, il califfo di Bagdad, voleva disfarsi
di un suo cortigiano che reputava infedele.
Lo chiamò e gli disse: ti consegno questo
agnellino; ha quindici giorni di vita; tienilo
con te, nutrilo tre volte al giorno e riporta~
mela tra un mese. Ti avverto però che se sarà
aumentata il peso anche di una sola oncia, ti
faccio tagliare la testa. Il cortigiano partì e
tornò dapo un mese; l'agnello, fu pesato: pe-
sava esattamente quanto un mese ,prima. Dis~
se il califfo: come hai fatto? Signore ~ rj~

spose 001ui ~ l'ho nutrito, ianohe in abbon~
danza, tre volte al giorno., come tu mi hai or-
dinato; ma agni valta che gli amministrav~)
il cibo, tenevo davanti a lui un grande e fe~
rocissimo lupo.

Ebbene, colleghi della Democraziacristia-
na, nel mia aneddoto l'agnello è il camplesso
dei prablemi ecanomici, sociali e politici che
stanno di fronte al nostro Paese; il vitto quo-
tidiana è data dalla vostra attività, dai vo~
stri governi che si sono permanentemente
succeduti in questi ultimi dodici anni; e il
lupo è la vostra incapacità di governare que-
sto Paelse, la vostra incapacità di cogliere le
aspirazioni ,profonde del nostro popolo, la
vostra incapacità di essere ciò che voi dite
di valer essere.

N E N C IO N I. E il califfo chi è?

SIB I L L E . Se è incapace, quel lupa
non è però feroce. Bisogna mettersi d'ac~
corda.

P I G N A T E L L I. Lei non ha divertito
nemmeno i suoi compagni. (Commenti dal
c.entro. Repliche dalla sinistra).

F E N O A L T E A. N on pr,etendo di di~
vertire nessuno. (Commenti dalla sinistra).
Dico purtroppo ,cose alssai serie. La vostra
attività di dodici anni non ha giovato a far
progredire di un passo i nostri problemi,
così come il nutrimento non faceva crescere
l'agnello: paura in un caso, sfiducia nel-
l'altro hanno paralizzato il normale svilup-
po. E la sfiducia non è che il prodotto della
incapacità che dobbiamo rimproverarvi.

Vedete, onorevoli colleghi, il mio non è un
rimprovero di carattere personale ~ me ne
guardi il Cielo, sarebbe contro ogni consue-
tudine e contro la deferenza che vi debbo
~ è un rimprovero di carattere politico al
vostro partito in quanto tale, che si dice
partita democratico, che Isi dice sollecito dei
problemi del nostro Paese e d€ciso a risol~
verli e che, lasciato a sè, dà vita all'attuale
Governo creato a gloria dell'iniziativa pri-
vata, di quell'iniziativa ,privata ,che in Italia
non è stata mai «iniziativa» e non è stata
mai « privata» perchè è sempre scaturita dal
presupposto dell'appoggio statale e della pub-
blica sovvenzione per riparar le perdite e non
da un audace e franco confronto ,col rischio.

E se è vero che l'attuale Governo è fatto
a gloria dell'iniziativa privata, se è vera che
le leggi ~ e lo affermano uomini che non
,sono tra noi ~ del profitto, le leggi dell'ini-

ziativa privata non coincidono con le leggi
dello sviluppo economico della società, allora
noi Isaremo àncora costretti a veder sovrap-
porsi alle leggi dello Stato le private opinio-
ni e le private convenienze, dovremo ancora
vedere dissolversi il senso della responsabili-
tà, dovremo ancora vedere noni,stituito un
sistema efficiente di controlli, perchè ciò è
nella natura deI1e cose, perchè ciò è neI1a na.
tura della politica che voi state perlS,eguendo.

La via da seguire, onorevoli coI1eghi, è tut-
t'altra; è la via deI1a sintesi tra privato e
pubblico intereslse, deI1a formazione di una
coscienza ,civile che non è stata favorita dal-
la nostra storia ,passata 'e che non è favorita
daI1a storia attuale in quanto limitata aI1a
vostra azione di Governo, perchè la vastra
azione di Governo ne trascura i presupposti.
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Se vogliamo che 'si instauri un regime di
fiducia tra Stato e cittadini, che è la condi~
zione prima di ogni ulteriore sviluppo, a me
sembra ~ ed è cosa elementare

~ che bilso~
gnerebbe dare ai cittadini la s-ensazione che
lo Stato è almeno capace di risolvere i loro
primordiali problemi, che sono quelli del pa~
ne e den'istruzione. Sono problemi che non
sono risolti, che non si avviano ad essere ri~
solti e che lo saranno soltanto quando saran~
no creati i prelsupposti i quali ,stanno anche
nella consapevolezza deHa responsabilità di
ciascuno di fronte a questo stato di cose,
di fronte a ciò che il nostro Paese attende.

Vorrei concludere con poche parole che
mi permetto di leggervi: «Una sola è la via
ampia e sicura: ogni uomo politico parli, agi~
sca e voti secondo le sue convinzioni, lascian~
do in disparte la Isterile strategia. In tal
modo i partiti si formeranno per la forza
delle cose e saranno partiti composti da uo~
mini veramente concordi, partiti che agiran~
no per il trionfo deHe idee e non delle per~
sane, partiti tra i quali la lotta sarà anche
feconda perchè frutto di profonde convinzio~
ni e temperata da quel reciproco rispetto che
le profonde convinzioni impongono».

ISono parole di Giolitti pronunziate nel 1892
e sono tuttora moderne ed attuali quando
,siano dedicate ~ come io faccio ~ a coloro
tra voi, onorevoli colleghi di parte democra~
tica cristiana, che so essere convinti che
i partiti debbono avere ragioni di esistenza
intrinseche e non estrinseche allo Stato, che
so non essere lontani da quen'appassionato
amore per il 'progresso civile e sociale del
nostro popolo che è la ragione ,stessa della
nostra politica esistenza. (Vivi applausi dal~
la sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Granzotto Basso. Ne ha facoltà.

G R A N Z O T T O BAS SO. N ella mia
qualità di componente deHa Commi,ssione
parlamentare d'inchiesta per esaminare il
comportamento degli organi della ,pubblica
Amministrazione, in ordine alla cosiddetta
«Anonima Banchieri », esprimo l'opinione
che la mia posizione di giudice di un orga~

nO,che assume il carattere e svolge le funzio~
ni di organo giudiziario ~ con gli stessi po~

teri e le ,stesse limitazioni dell' Autorità giu~
diziaria ~ mi metta nella doverosa condizio~
ne di non interferire in questa discussione
sul modo di esercizio di quei poteri, sulle
prove e sui documenti raccolti nell'ambito
dei lavori della Commi,ssione,

È questione di valutazione giuridica ~ che
può essere mia personale ~ sull'istituto del~
la Commissione d'inchiesta e sui doveri dei
membri di essa; ma è sopra tutto in rap~
porto aHa mia particolare sensibilità, che
sento il bisogno di un doveroso ri,serbo.

Comunque, è chiaro ,che il membro della
Commissione, come tale, ha l'obbligo morale
e giuridico di rendere autonoma la propria
azione di indagine dalle opinioni e dall'indi~
rizzo politico del partito cui appartiene, es~
sendo la veste del giudice spoglia da qual~
siasi peI1sona,Ie tendenza o preconcetto. Lia va~
lutazione politica dei fatti non -potrà mai so~
praffare iaindipendelnza e la obiettività di
giudizio del g,iudice.

I rilievi che si fanno al lavoro ed ai ri'sul~
tati raggiunti non possono da me essere con~
futati se non in quanto mi pOSSa essere con~
sentito dalla mia condizione di partecipe
a quei lavori; però bene POSISOesporre il pen~
siero del Partito socialista democratico ed in
nome di esso respingere le accuse mosse.

L'obiettiva valutazione dei fatti resiste a
qualsiasi speculazione di parte esplosa in un
passionale clima, collegato al momento in cui
i fatti si verificavano, alla lotta accanita
da più parti mossa apertamente e subdola~
mente al Governo, sotto il quale fu Is-coperto
lo scandalo e che offriva occasione e mezzo
per rendere più difficile la vita al Governo.
Era un momento, quello, diverlso, sotto vari
aspetti, da queHo attuale, nel quale la situa~
zione è stata forzata con la caduta del Go~
verno bipartito, con la costituzione del Go~
verno monocolore e con il sostegno che viene
allo stesso dai voti dell'estrema destra.

La mozione democristiana ,sui risultati deI~
l'inchiesta ~ che fu sottoscritta allora da
me per il mio Partito ~ impegna il Gover~

no a provvedere nel modo più idoneo in or~
dine alle proposte formulate dalla Commis~
sione nelle conclusioni della relazione.
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Dichiaro che, pur essendo il Partita sacia~
lista demacratica all'apposizione, la nostra
adesiane alla maziane anzidetta rimane fer~
ma, poichè è canfarme alla spirito., alla va~
caziane ed all'aziane del mia ,Partita la lat~
ta cantra qualsia,si farma di malcostume, can~
tra qualsiasi indebolimento. del prestigio. e
dell'autarità della IStata, cantra qualsi,asi de-
lficienza di cantralla e di intervento.; la lotta
rivalta a calpire le trasgressioni e le 'campia~
centi evasioni della legge. Onde trava fonda~
mento la necessità di pravvedimenti, chiesti
con la camune mozione, che pos~sana e debbo~
no., anzi, andare al di là di quelli scaturenti
dalle proposte della Commi,ssione e che deb~
bana essere determinati dall'esigenza di uno
Stata di diritto, che sia reso effettivamente
tale nell'applicaziane della legge di :senso
eguale e severa nei riguardi di chiunque.

È ovvia che il nostra Partita si riserva di
esprimere il 'suo giudizio. obiettivo ed indi~
pendente nell'esame dei pravvedimenti spe~
cifici, che saranno ,proposti, circa la lara ef~
fettiva idaneità all'eliminazione radicale e
campleta delle cause delle gravi illegalità ri~
scantrate.

Ma tutto quanta 'sapra ho detto, non mi
impedisce di esprimere la solidarietà mia e
del Partita cui appartengo, al campagna ono~
revole Preti, per avel'e avuto ,i'! coraggio
di mettere a nudo la piaga e di conficcarvi
il bisturi, senza falsi o complici ,pietismi.

,È aramai nella canvinziane di tutti gli

anesti e :benpensanti, che castitui'scono il ner~
ba della pubblica apinione, che senza l' azio~
ne vivace ed energica ~ che ne spiega la
impulsività ~ svalta dal ministro. Preti, la

scandalasa attività dell' Ananima banchieri
avrebbe cantinuata a vegetare nel nostro Pae~
se chissà fino a quando, coperta da omertà
e da ascuri e pur facilmente individuabili
abliqui interessi.

L'avere agita senza arpelli di forma, ,senza
impaludamenti di ufficialità, ma can spirito
libero e democratico, non può costituire una
colpa per il ministro Preti, che l'opinione
pubblica, più che condannare, ebbe ad apprez~
zare appunto per questa sua rifiuta di can~
venzianalisma e di falsa riserbo., in quanta
casì puntava diritta alla verità, alla ricerca
della verità, nell'interesse della marale e .sa~

prattutta della sedetà e narmalità della vita
palitica del Paese.

È nel quadra di questa leale e benefica
aziane purificatrice che bisogna callacare
l'apera del campagna Preti, che deve far can~
siderare trascurabile qualche ingenuità di
meta da o di espressiane e che trava daverasa
spiegaziane e fandata giustificazione nella
gravità della scandalo. e nel davere di dare
legittima saddisfaziane alla pubblica api~
niane calpita dalle gravi rivelazioni e sotto.
la cui pressiane nessuna pateva sottrarsi alle
sue responsabilità.

In caerenzacan questa mia valutaziane,
mi sano apparsi non propri ed immeritati
i rilievi che erano. stati fatti in sede di re~
lazione, al mamenta della canclusione dell'in~
chiesta, nei confranti del ministro. Preti.

Queste mie abiettiv'e cansideraziani, che
prescindono volutamente dalla mia posiziane
di giudice, mi esimano dal dare una risposta
alla partigiana polemica degli avversari, la
quale urta contro. il muro, quando tenta di
far dubitare del programma cantro il malca~
,stume, che informa, invero, tutta l'aziane
del P~rtito socialista democratica. Per que~
ste ragioni i senatari lsocialdemocratici vo~
teranna la mazione anche da me sottascritta.

P RES I D E N T E .È iscritto a parlar,e
il senatore Tessitori. Ne ha facaltà.

T E S S I T O R I. Signor Presidente, ono~
revoli eolleghi, può darsi che io sbagli (ma
non credo) quando pensa che questa discus~
sione ha un'importanza che supera i termini
delle quattro mozioni presentate, che supera
i termini del caso Giuffrè, perchè costituisce

'Un precedente parlamentare che va esami~
nato con tutta serenità. È la prima valta,
dapa l'entrata in vigare della nastra Casti~
tuzione, che in sede parlamentare viene in
discussiane un'inchiesta. E allara poichè è
la prima volta, bisagna che nai sentiamo. la
respansabilità di fissare quali siano. la par~
tata, i limiti di quelsta inchiesta; quali pos~
sano essere i limiti e la portata della mozia~
ne o delle mazioni che ci accingiamo. a vo~
tare. Non sona invocabili i precedenti del
Parlamento prima del fascismo.: l'inchiesta
sulla regia dei tabacchi, l'inchiesta sulla Ban~
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ca romana, quella sulla castruzione del Pa~
lazzo di Giustizia e altre minori, che ho
<sentito richiamare da taluna. Nè sono invaca~
bili altri fatti, che ,potremmo definire clamo~
rOlsi dal punto di vista scandalÌistico, come
quello di Luca Cortese e altri, cui ha accen~
nato il senatore Leone; fatti ad ogni modo
che non furano oggetto di inchiesta par1a~
mentare. Se voi volete divertirvi ed evadere
dalla quotidiana fatica, andate in biblioteca
e tirate fuori gli atti e i dibattiti parla~
mentari relativi a quelle inchieste, partico~
larmente dell'ultima, la più clamarasa, quel~
la che ricorda anch'ia, benchè allora per far~
tuna fassi giavane: quella ciaè sul Palazza
di Giustizia. Allora la Cammissione di in~
chiesta nan fu naturalmente compasta e na~
minata a senlSi dell'articala 82 della nostra
Castituzione. ESlsa pertanta nan aveva e nan
pateva avere i pateri che ha avuto questa
nastra ,Commissione di inchiesta. Quella, che
era presieduta dall'anorevale Cesare Nava,
presentò la sua relazione e le sue canclusia~
ni. Ricardo che prapose la deplorazione del~
l'anorevole Attilio Brunialti ed una minare
censura al deputato del mio callegia, Ric~
cardo Luzzatta, che era uno dei Mille. E sul~
la relaziane e sulle canclusioni si aperse il di~
battita e la Camera dei deputati fu chiamata
a vOltare ~ tra l'altro ~ se fosse degno il
Brunialti della deplorazione e Riccardo Luz~
zatto della censura. La Camera dunque 'aveva
il potere di modificare le conclusioni della
Cammissione d'inchiesta. La abbiamo noi?
Ecca il quesito.

Ora, da ieri e fino a questa momento ho
avuto la sensazione, assistendo al dibattito,
che il Senato, non dica si creda costituito in
Alta Corte di giustizia, ma ritenga di avere
il potere di modificare le conclusioni della
Commis1sione d'inchiesta; e io affermo che
questa potere non ha. Invece, dalla relazione
della Commissione, il Parlamento ,può solo
trarre determinate 'conclusioni di natura po~
litica, attraverso uno strumento procedurale
che si rkhiama sì alla relazione, ma che è
diverso; tanto è vero che avete dovuto pre~
sentare delle mazioni,

E nan si dica, che cadeste ,sono \SotUg1iez~
ze da legulei. È vero: noi avvocati, soprat~
tutta nei carri dai, siamo spessa aggetto di

<scettica deri,siane; e di questa fama è, a mio
parere, complice eminent,e Alessandra Man~
zoni. Ricardate? Nei « Promessi Sposi» che
io definirei il romanzo universale di tutti i
tempi e di tutti i casi della vita, egli dà la
rappres,entazione di tutti i ceti e le catego~

rie sociali. Ma, di fronte ai nobili perfidi, ca~
me il conte Attilio, o don Rodrigo, o l'In~
nominato, ricorda don Ferrante ,e donna Pras~
sede e infine l'erede di don Rodrigo che be~
nefica i perseguitati dal ,suo dante causa.
Quanto al clero, di fronte a don Abbondio

callaea frate Cri,stoforo, frate Felice ed il
cardinale Federigo. Per il ceta popolare, ac~
canto ai bravi, gente del popalo venduta ai
tirannelli del 1600, esalta il popalo minuto,
fedele alle tradizioni, come il sarto del vil~
laggio e R,enzo Tramaglino. Una sola cate~

goria sociale ~ se così si può chiamare ~

non ha il raffronto in una figura che emerga
e la illumini: quella degli avvocati. Azzacca~
garbugli infatti rimane salo.

Chiusa la parentesi. Non dite dunque di
noi avvocati che facciamo i ,cesellatori infidi
e gli interpreti sottilizzatori ed inutili delle
narme giuridiche quanda vi propaniamo pro~
blemi di forma e di procedura; senza la pra~
cedura e senza l'osservanza delle farme cor~
re pericalo anche la giustizia sOIstanziale. La
stesso Alessandro Manzani se potè scrivere
la « Storia della colanna infame », descriven~
do tutta il processo in agni sua sfumatura
anche formale, lo patè perchè travò nella bi~
bliateca Ambrosiana l'arringa di dif8\Sa a
favare del povero farnaio imputata di aver
diffuso il contagia e pOli candannata a morte.
Laddave, invece, e sopratutto nel pracesso
penale, è mortificata la libertà del difensore,

state pur certi che sano già marte tutte le
altre libertà; quella di pensiero, quella di
stampa, tutte le libertà civili, tutte le liber~
tà politiche. E ia dunque adessa vi invito
(madestamente, da avvacata pratico, come
dice Francesco Carnelutti, in contrappasizio~
nei ai giuristi dottrinari come lui; ma i pra~
tici farse vedono meglio la sostanza delle
cause, vera collega Picchiatti?) vi invito dun~
que a tornare al prablema oentrale di questa
dibattito, nel quale, cOlme dirò subita, ho
dalla mia il parere autarevole del ,senatore
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Spezzano e non ho invece, e me ne dispiace,
quello dell'amico Monni.

Infatti non è esatto, collega Monni, quello
che tu dicevi, cioè che la relazione della Com~
missione d'inchiesta non possa, in questa
sede" essere ritenuta valida come una sen~
tenza pa1ssata in giudicato per il fatto che. . .

M O N N I. Ho detto che non è una sen~
tenza.

T E glS I T O R I. Ti dimostrerò che ha
lo Istesso valore di una sentenza in quetso
dibattito, salve le conseguenze politiche che
se ne possono trarre. Tu hai detto che non è
da ritenersi una sentenza perchè mancò il
Pubblico ministero e mancò il difensore; è ve~
roo È anche vero che l'articolo 82 della Costi~
tuzione dice che « la Commissione d'inchiesta
procede alle indagini e agli esami con gli
stessi poteri e le stesse limitazioni dell'au~
torità giudiziaria »; per ciò il senatore Mon~
niconcludeva che i poteri di essa si devono
fermare alla sola indagine e ai soli esami e
non arrivare quindi alla sentenza. 'È pure
vero che il R,egolamento del Senato all'ar~
ti colo 115, richiamandosi all'articolo 82 del~
la Costituzione, nell'ultimo comma, affer~
ma che « i poteri della Commissione sono, a
norma della Costituzione, gli stessi den'auto~
rità giudiziaria.

Ed ecco riemergere il problema sostanzia~
le: quale è dunque il valore e la portata
della relazione della Commissione d'inchie~
sta? Ed è il problema di fondo. Per risol~
verlo si può e si deve prescindere dal fatto
che la relazione sia ,stata approvata alla
unanimità: ciò non ha importanza, perchè
se anche fosse stata approvata a maggio~
ranza i termini del problema non mutereb~
bero. Aggiungo anzi che non !si sarebbe nem~
meno dovuto rivelare il fatto che la relazione
fu presa all'unanimità, non solo perchè trat-
tasi di decisione di organo collegiale, ma
anche perchè i commissari sono vincolati dal
segreto di cui all'articolo 307 della proce~
dura penale, richiamato dalla l,egge Mala~
godi istitutiva della Commissione.

Questa dunque non era e non è una Com~
missione paragonabile a quelle costituite
sotto il regime elastico della Statuto AI~

bertino, tanto è vero che il senatore Para~
tore, del quale tutti voi avete esaltato la
serenità, l'obiettività, ed io direi come ter~
za qualità, 1'energia... (vivi a,pplausi da,l cen~
tro ,e dalla, destra a,ll'indirizzo dell sena,torre
Paratore)... non siede al banco delle Commis~
sioni, nè noi, che della Commissione facem~
ma parte, vi sediamo: cosa ,che sarebbe lo~
gica e dov,erosa se l'essenza giuridica della
Commissione non fosse quella di essere un
organo giurisdizionale. Aggiungo che, a mio
parere, i componenti della Commissioné non
avrebbero nemmeno dovuto prendere la pa~
rola in questo dibattito; e ciò non per una
preclusione giuridica, ma per il pericolo di
violare :il segreto cui erano e Isono vincolati.
(Vive apprrovazioni dal centro). E il segreto
infatti fu, sia pure in minima parte, violato
come dimostrerò subito.

Ho già detto che la legge Malagodi im~
pone il segreto. Essa dice :infatti che «i
componenti la Commi,ssione di inchiesta, i
segretari e chiunque sia chiamato a dar,e
collaborazione alla Commissione, o comun~
que assista agli atti dell'inchiesta, sono te~
nuti ad osservare il segreto, a norma de~
gli articoli 230 e 307 del Codice di proce~
dura penale ». (Approvazioni dal centro.
Commenti dalla sinistra,).

T ERR A C I N I. Gli atti sono depo~
sita ti...

T E S S I T O R I. Senatore Terraeini, mi
lasci parlare, chè io ho l'abitudine di non
dire cose campate in aria: ,saranno discu~
tibili le mie opinioni e lei avrà modo di
discuterlee di dissentire; se mi convincerà,
sarò con lei.

T ERR A C I N I. È difficile.

T E S S I T O R I . Sì, è difficile, e le
dirò i motivi prima che lei parli, dato che
lei è iscritto per dichiarazione di voto.

Io domando dunque ai colleghi, avv,ersari
politici ma amici personali, che hanno par~
lato ieri, Roda e Spezzano."

P I C C H IO T T I. N on prenderanno
mica il posto di Giuffrè, per aver fatto
questo! (Commenti dalla sinistra).
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T E S S I T O R I . Oh, basterà che no~
minino il senatore Picchiotti loro difenso~
re, che saranno sicuri dell'assoluzione!
(Ilarità).

Io per esempio ~ ed ho qui il resoconto
sommario di ieri ~ sono rimasto sorpreso
che il senatore Spezzano abbia rivelato al~
l'Assemblea un fatto che è vero e sul quale
abbiamo lungamente discusso, ed anche ac~
c€lsamente discusso, ma che tuttavia era un
fatto interno dell'istruttoria e quindi non
rivelabile, così come di,spone l'articolo 307
del 'Codice di procedura penale richiamato
dalle legge Malagodi. Mi ha sorpreso, dicevo,
il punto là dove il senatore Spezzano rife~
risce che, sebbene i commissari della sua
parte politica avess,ero chiesto di incriminare
certi testimoni ritenuti falsi...

L E O N E. Ma queste cose rilsll1tano dai
verbali !

R O D A . Tutti i colleghi potevano leg~
gere i v,erbali. Non è una cosa \Segreta. Io
non sono chiamato in causa, però sento il
dovere di dire questo.

T E S S I T O R I . Lei, senatore Roda,
sarà chiamato in causa subito per un'altra
cosa, che non credo ri,sulti dai verbali.

Il senatore Spezzano diceva, dunque, che
sebbene i commissari della Isua parte po1iti~
ca avessero chiesto di incriminare tali testi~
mani ritenuti falsi, la maggioranza della
Commissione, respinse la richiesta: questa
notizia non risulta da nessun verbale, il qua~
le riferisce solo le dichiarazioni dei testi.
Comunque la denunzia, può ancora essere
presentata, da qualunque cittadino trattan~
dosi di reato di azione pubblica.

E vengo al senatore Roda vemoil quale
,'3ono pure debitore d'una risposta probante.
Ho qui il resoconto sommario del suo di~
s,corso di ieri e da esso risulta una circo~
stanza che non ritengo consacrata in nes~
sun verbale, ma che è una valutazione, o
meglio un apprezzamento personale, che io
mi limito a definire di poco buon gusto.
Ecco dunque quanto !Si legge nel resoconto:
quello della Commissione fu un «duro la.
voro collegiale, anche se evidentemente la

situazione ha r,eso necessario un compro~
messo nella stesura definitiva del testo del~
la relazione, comprome1sso che peraltro nulla
ha tolto alla verità ed alla obbiettività della
relazione stelssa». N eSlsuno può negare che
questa affermazione contrasta coll'obbligo
del riserbo.

E passiamo oltre. Il senatore Spezzano af~
ferma che le conclusioni della Commissione
debbono essere considerate alla Istregua di
una vera e propria sentenza, in quanto eSlsa
ha agito come organo giuri,sdizionale con
i poteri fissati dalla legge istitutiva. Dicevo
prima che la Commissione d'inchiesta non
siede lì (indica il banco delle Commissioni)
e che i membri della Commissione hanno
preso la parola come Ise della Commissione
non avessero fatto parte. Da ciò deducevo
che la Commissione istituita con la legge
Malagodi non solo non può essere parago~
nata alle Commiss,ioni parlamentari vecchio
stile, ma che la sua relazione ~ secondo
anche il parere del senatore Spezzano che
io condivido ~ equivale ad una sentenza

che non è suscettibile di gravame o di modi~
ficazioni.

T ERR A C I N I. Una Isentenza ,senza
dispositivo?

T E S S I T O R I . Il dispositivo c'è ed
è costituito dalle conclusioni, come disse ieri
anche l'onorevole Spezzano.

T E' R R A C I N I. Mi permetto di essere
d'altro parere.

T E S S I T O R I . Siamo avvocati, e la
materia è discutibile. Ecco perchè dico che
questo nostro dibattito è un avvenimento
parlamentare, che c01stitui'sce un grave e se~
ria precedente per il futuro. Ecco perchè
aggiungo ,che dobbiamo stare bene attenti
entro quali limiti la discussione di natura
politica e sulle responsabilità politiche debba
e possa svolgersi. Ho sentito molti criticare
taluni passi della relazione della Commis~
sione, quasi che le conclusioni Ipotessere es~
sere modificate. Ma se ciò fosse possibile,
era inutile ricorrere al mezzo parlamentare
della mozione. 'P'er modificare la relazione
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non esiste alcuno strumento previsto dal 
nostro regolamento. È questo un difetto o 
una lacuna? Non lo credo. Comunque sot
topongo il quesito alla Giunta del Regola-
mento e quindi in prima linea al nostro il
lustre Presidente. 

N E N C I O N I . Il primo problema è la 
forma legislativa per l'istituzione della Com
missione che è contro il Regolamento e non 
è prevista dalla Costituzione. 

T E S S I T O R I . Onorevole Nencioni, la 
ringrazio di questa sua interruzione, perchè 
pur parlando per ultimo e a nome del Grup
po della Democrazia Cristiana, mi consente, 
e i colleghi abbiano pazienza, di esporre la 
mia opinione personale. La prima questione 
è se il così detto « affare Giuffrè » sia ma
teria di inchiesta parlamentare ai sensi del
l'articolo 82. 

N E N C I O N I . 
non del contenuto. 

Io parlavo della forma 

T E S S I T O R I » Poiché si è ritenuto di 
rispondere affermativamente, si è dovuto tro
vare la forma in un disegno di legge e il 
Governo democratico cristiano,.. 

N E N C I O N I , È un grave precedente. 

T E S S I T O R I . Lo so ; io avrei soste
nuto che l'affare Giuffrè non è materia di 
inchiesta parlamentare, appunto perchè il 
nostro è uno Stato di diritto come ieri affer
mava il senatore Nencioni e come, sia pure 
con parole diverse, ha testé affermato lo 
oratore che mi ha preceduto. Ora il nostro 
Stato di diritto ha una base incrollabile nel
la divisione dei poteri. Il giorno in cui noi 
consentissimo interferenze tra codesti po
teri e quindi ne contaminassimo la distinzio
ne, dove andrebbe lo Stato di diritto? Abbia
mo fatto una Costituzione sottolineando la 
divisione dei poteri, quello giudiziario, quello 
legislativo, quello esecutivo; una Costituzio
ne nella quale abbiamo cercato di restringere 
il più possibile i confini dell'attività del po
tere esecutivo, preoccupati di quanto era av
venuto nel 1922. Questa atmosfera portò 
l'Assemblea Costituente a dare la massima 
indipendenza al Potere giudiziario per cui il 

Ministro Guardasigilli vive ora di solo pre
stigio come, negli ultimi suoi tempi, la Se
renissima Repubblica di San Marco. Distin
zione dei poteri che è sì una conquista mo
derna che non dobbiamo assolutamente ab
bandonare, ma che fu intuita anche dagli an
tichi venti secoli fa. Ricordate Marco Tullio 
Cicerone che a 27 anni, ignoto avvocato ve
nuto dalla provincia, assunse la difesa di 
un accusato di parricidio perchè nessun altro 
dei grandi avvocati romani ne volle sapere? 
L'accusato era Sesto Roscio Amerino, (Inter
ruzione del senatore Picchiotti) ed il tribuna
le era uno di quelli istituti da Cornelio Siila, 
che ancora aveva i pieni poteri in base alla 
lex Valeria, benché non avesse più la facoltà 
di dar fuori le liste di proscrizione. Cice
rone dunque a 27 anni ebbe il coraggio di 
difendere l'innocente suo cliente, dimostrando 
che l'orditura dell'assassinio del padre di lui, 
il vecchio Roscio, era stata opera di un'asso
ciazione a delinquere capitanata da Criso-
gono, il liberto uomo di fiducia di Cornelio 
Siila. 

Qualche anno dopo, quando Roma, che pu
re ancora non aveva ben chiaro e distinto il 
concetto della differenza tra diritto privato 
e diritto pubblico, tra criminale e civile, ri
tenne di processare per le ultime e più gra
vi sue malefatte il proconsole della Sicilia 
Verre, Cicerone sostenne la parte civile da
vanti al tribunale ordinario con le Quaestio-
nes perpetuai Soltanto Catilina fu giudicato 
dal Senato, perchè senatore e perchè imputato 
di un reato contro la sicurezza dello Stato. 
Se Roma così fece, a maggior ragione noi 
dobbiamo mantenere salda la distinzione dei 
poteri, perchè la garanzia dello Stato demo
cratico è data soltanto attraverso la loro in
dipendenza. E così concludo su questo pri
mo punto, perchè a me pare di non dover 
entrare a discutere la relazione della Com
missione, ma soltanto esaminare le mozioni... 
(Interruzioni e commenti dalla sinistra), 

M A R I 0 T T I . Parliamo di Giuffrè. 

T E S S I T O R I . Non di Giuffrè. 

P I C C H I O T T T I . Ci vorrebbe una di
fesa come la tua per Giuffrè. Non si entra in 
argomento e si va a casa! 
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T E S S I T O R I . Ma quello su cui mi so
no attardato è l'argomento sostanziale. Di 
Giuffrè e di quello che Giuffrè ha fatto deve 
occuparsi l'Autorità giudiziaria. E questa lo 
farà quando e come crede, perchè è il terzo 
Potere indipendente. Dal mese di luglio l'Au
torità giudiziaria è a conoscenza dei fatti. 
È dal mese di agosto che essa ha sul tavolo 
una domanda di fallimento ed ha deciso sol
tanto ieri. Non sta a me di giudicare il per
chè e il percome l'Autorità giudiziaria finora 
non abbia proceduto. Avete parlato a tutto 
spiano di truffe e di usure... 

P I C C H I O T T I . Sarà un piccolo fal
limento, vedrà0 

T E S S I T O R I . Sarà grosso o piccolo, 
non mi interessa; ci sarà la bancarotta sem
plice o anche quella fraudolenta, ma senza 
dubbio i fatti commessi dal signor Giuffrè 
sono di competenza dell'Autorità giudiziaria ; 
ed a quelli che hanno parlato e parlano di 
truffa e di usura ricordo gli articoli del Co
dice penale. (Interruzione del senatore Pa
store). Chi dice di non farlo, il processo? 
(Commenti dalla sinistra). Senatore Pastore, 
non interpreti le mie parole nel modo in 
cui sono interpretabili. Sotto un certo aspet
to, di carattere morale, io capisco che si 
possa parlare di truffa, perchè quando uno, 
che ha concesso un prestito ad un altro ed 
ha le cambiali in tasca e alla scadenza non 
è pagato dal debitore, è naturale che dica 
d'esser stato truffato. Ma l'articolo 640 del 
Codice penale esige qualche altra cosa perchè 
si possa parlare di truffa e l'articolo 644 ri
chiede ben altro perchè si possa parlare di 
usura. Sotto il profilo morale, io sono il primo 
a dispiacermi e a dolermi che ci siano stati 
ecclesiastici che hanno percepito contributi, 
dice il Giuffrè, interessi, diciamo noi, che 
evidentemente sono eccessivi. Ma non possia
mo e non potete dimenticare che l'uomo è 
quello che è e le fragilità umane non pon
gono per il Parlamento un problema politico. 

P A S T O R E . Anche per i Ministri? 

T E S S I T O R I . Permetta. Scandali pos
sono avvenire dovunque, in tutte le Nazioni, 
presso tutti i popoli. Homo sum, diceva un 
poeta latino che si intendeva di fragilità uma

ne, et nihil humani alienum a me puto. Del 
resto, fatti non certamente lodevoli avvengo
no anche nei Paesi che vi sono più simpatici, 
se è vero quello che « Il Messaggero » di Ro
ma di oggi scrive citando la fonte a pagina 
10, sotto il titolo : « traffico illecito in Russia 
di buoni-vacanze gratis ». (Commenti dalla 
sinistra). È naturale, li processeranno, come 
dite voi; ma credo che il Presidio Supremo 
sovietico non farà un'inchiesta parlamentare 
a carico di questi signori.^(Haiita dal centro. 
Commenti dalla sinistra).^ 

Mi avvio ora rapidamente alla conclusio
ne, costituita da un rapidissimo parere sulle 
quattro mozioni in esame. 

La mozione Piccioni (individuerò le mo
zioni dal nome del primo firmatario) è mo
zione pura e semplice. Prende atto dei ri
sultati dell'inchiesta e impegna il Governo 
a provvedere nel modo più idoneo. 

La mozione Alberti potrebbe avere anche 
il mio voto, per la sua conclusione, identica 
a quella Piccioni. Ma sono i « considerando » 
che non vanno, perchè^ parafrasando essi la 
relazione della Commissione, cioè la sentenza, 
l'amplificano. Le fanno dire cioè quello che 
la relazione non dice e questo soprattutto col 
terzo e quarto comma. 

E mi dispiace poi di dire anche al collega 
Nencioni che, se egli insiste sulla sua mozio
ne, voterò contro. (Commenti dalla sinistra). 
Non siete voi della sinistra gli interpreti più 
autentici del pensiero politico di Nencioni! 
(Ilarità). 

E dico il perchè non voterei a favore. Egli 
ieri ha affermato che la sua mozione era 
superata dopo le dichiarazioni dell'attuale 
Presidente del Consiglio esprimenti l'inten
zione del Governo di consolidare lo Stato 
di diritto. Noi democratici cristiani ritenia
mo che codesta volontà sia sempre esistita 
nei governi ai quali abbiamo preso parte. 
Una motivazione di questo genere, se appro
vata, significherebbe riconoscere che i gover
ni precedenti non volevano lo Stato di diritto. 
Ecco perchè non voterei per la mozione Nen
cioni. 

Non posso poi votare per quella Terracini. 
Tra i « considerando » ce n'è uno che ha par
ticolarmente richiamato la mia attenzione. 
Confesso di non avere eccessiva dimestichezza 
con le banche, ma tra gli atti che ci ha di-
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stribuito il nostro Presidente Paratore c'è
anche un fascicolo relativo alle disposi:doni
per la difesa del risparmio e la discip1ma
della funzione creditizia. La mozione Terra~
cini afferma che l'Ispettorato del credito ha
trascurato di utilizzare l'articolo 16 della
legge bancaria per iSollecitare indagini accu~
rate ed approfondite. Sono andato a cercare
questo articolo. Eccolo: «L'Ilspettorato ha
diritto di ,corrispondere con tutte le pubb1i~
che ammini,strazioni e con gli enti di diritto
pubblico, nonchè -con tutti gli organi cor~
porativi, e di richiedere ad essi, oltre alle
notizie ed informazioni occorrentigli, la col~
laborazione per l'adempimento delle sue fun~
zioni ».

Procedendo oltre ho però travato una leg~
gina che sopprime l'Ispettorato.È del 14
settembre 1944 n. 226: in base ad essa lo
Ispettorato per la difesa del risparmio è
so.ppre'slso e le Isue facoltà ed attribuzioni
passano al Mini,stero del tesoro.

Poi ho trovato altra norma che credo sia
l'ultima: «Per gli accertamenti nella mate~
ria di prapria competenza ~ di esecuzione di
proprie deliberazioni il Comitato intermini~
steriale si vale della Banca d'Italia, eccetera ».

Ora quanto contenuto in questo «consi~
derando » della mozione Terracini fa a pugni
con una delle conclusio.ni della Commissione
d'inchiesta, che, ,secondo me, è :il documento
inattaccabile e fondamentale, la 1",eSjudicata,
che pro veritate habetur. Ma anche ,se non
vi fosse quel « considerando» è la conclusione
stessa della mozione che mi pare vada oltre

i limiti del dibattito e della discussione per~
chè testualmente dice: «invita il Governa a
riaffermare con la propria azione in ogni
campo della vita nazionale e innanzi tutto in
tutta l'apparatO' della pubblica Amministra~
zione, l'autorità sovrana dello Stato in quel~
l'ambito geloso irrinunciabile...» tutte frasi
molto ben scritte e malto ben risonanti, ma
sotto le quali noi 'sappiamo bene quale sia
il bersaglio che si vuole colpire e quale l'im~
putato che dovrebbe essere condannato, e
che noi invece intendiamo. assolvere.

Onorevoli colleghi, ho valuto discorrere
di questa faccenda sotto un profila alto e giu~
ridico e spero mi darete atto che l'ho fatto
molto serenamente. Non ho voluto fare nè
l'avvocato difensore nè la 'parte civile; sono
compiti che spettano ad altre giurilsdizioni,
non al Parlamento. Io e il mio Gruppo abbia~
ma non la fiducia ma la certezza che l'at~
tuale Governo, perchè il precedente non ha
avuto neanche il tempo materiale per farlo,
adotterà tutti i mezzi idonei, come dice la
mozione Piccioni, per attuare i suggerimen~
ti e le canclusioni della relazione della Com~
mi'slsione d'inchiesta. E come non abbiamo
avuta nessuna preoccupazione che si facesse
larga e completa la luce sui fatti, e non la
avremmo domani in confronto di altri, casì
con lo stessa tranquilla coscienza, sicuri di in~
terpretare la pubblica opinione, dichiariamo
che voteremo per la mozione Piccioni convinti
che il popolo italiano è moralmente molto più
sano di quanto tal uno non l'abbia dipinto.
(Vivissimi applausi dal centro. Molte con~
gratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

P RES I D E N T E. È i'scritto a parlare
il senatore BardeIIini. Ne ha facoltà.

BAR D E L L I N I . Onorevole signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Mi~
nistro, premetto, intervenendo brevemente in
que.sto dibattito, di essere stato il prima a
rivolgere al Ministro delle finanze dell'epoca,
onorevole Preti, nell'agosto 1958, un'inter~

rogazione sull'attività del Giuffrè, quando
ancora il fenomeno balzachiano s,embrava
circoscritto alla sola provincia di Ferrara e
non aveva assunto quelle proporzioni che
hanno poi così fortemente impressionato la
opinione pubblica italiana.

Dirò che le conclusioni, in qualche parte
sconcertanti, della Commissione d'inchiesta,
che aveva i poteri dell' Autorità giudiziaria,
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hanno provocato una certa delusione soprat~
tutto nella zona ove questa clandestina atti~
vità bancaria si è svolta più intensamente,

La Commissione d'inchiesta ha accertato
che il Giuffrè aveva circa 3 miliardi di de~
biti, ma è evidente che i debiti reali Isono
assai maggiori se si tien conto del fatto che
moltissimi creditori, e particolarmente quelli
appartenenti ai ceti più abbienti, si sono ben
guardati dal denunciare i propri crediti, sia
per timore di grane col fisco, sia per la
preoccupazione di apparire dei gonzi abba~
gliati dall'idea di facili guadagni, di fronte
alla pubblica opinione.

N ell'Emilia e nelle Marche i creditori di
Giuffrè si contano a migliaia. N on mancano
nemmeno coloro che sono trattenuti dal de~
nunciare i loro crediti ad opera delle pres~
sioni di chi fino a ieri ha protetto apertamen~
te il Giuffrè. E questi protettori non dove~
vano essere di Iscarso peso se un deputato
democristiano, l'onorevole Andreuzzi di Ce~
sena, giunse alla Camera ad interrompere
con male parole l'allora Ministro delle finan~
ze, quando questi denunciava la situazione.
(Interruzioni dal centro). Come è apparso
dall'inchiesta, l'attività del Giuffrè era nota
da parecchi anni non solo alla Guardia di fi~
nanza, ma anche ai Carabinieri, alle Questu~
re, alle Prefetture, alla Banca d'Italia ed a
tutti gli organi responsabili dello Stato. Mal~
grado ciò il Giuffrè ha potuto impunemente
estendere la propria catena d'affari, ricevere
fondi da alte personalità, distribuire spic~
ciole beneficienze, ed accalappiare con le mol~
te complicità dei nuovi minchioni o ingenui,
di1sposti a fornirgli il danaro fresco per pa~
gare gli ultimi ereditari.

Appare quindi di tutta evidenza la deplo~
revolissima negligenza degli organi dello Sta~
to che non hanno fatto il proprio dovere,
anche quando la stessa Autorità religiosa
diffidò i parroci e gli altri religiosi dall'in~
trattenere rapporti d'affari con Giuffrè. Ed a
proposito dell'inerzia dell' Amministrazione
statale nei confronti di costui, lasciate che io
ricordi, come uguale inerzia non esista con~
tra la povera gente. Per esempio nella mia
provincia se un qualche bracciante del Del~
ta, 'spinto dalla disperazione e dalla milseria,
commette qualche violenza che richiami i ri~

gori della legge, ebbene, non appena esce dal
carcere, se non è in grado di corrispondere
all' Amministrazione finanziaria la retta per
il suo mantenimento in carcere, che lo Stato
esige per certe forme di reato, si vede pigno~
rate e vendute all'asta le suppellettili del suo
abituro. L'onorevole Andreotti, nella sua ri~
vista « Concretezza» ed anche nelle sue di~
chiarazioni alla Camera, fece carico ai par~
lamentar i della zona ove operava il Giuffrè
di non aver mai richiamato l'attenzione del
Ministro delle finanze su questo affare. Ora
ciò è puerile, ise si pensa che i parlamentari,
particolarmente quelli di sinistra che sono
in maggioranza nella zona, non dispongono
degli strumenti di indagine che sono a dispo~
sizione dei Ministeri. D'altra parte, gli inter~
mediari e i procacciatori d'affari di Giuffrè,
sia i parroci che gli altri, non venivano certo,
per ragioni ovvie, a cercare i loro finanzia~

tori fra i parlamentari. La verità è che gli
organi governativi di sorveglianza in questa

faccenda ~ mi riferisco a quelli di grado più
elevato ~ hanno dimostrato una deplorevole
incuria. Noi abbiamo sentito, ,stupiti, mette~
re in evidenza dall'onorevole Andreotti le
,statistiche che Istabilirebbero che i depositi
del privato risparmio sono aumentati nelle
località che furono zona di operazione del
Giuffrè e rimasti stazionari nelle provincie

limitrofe. Speriamo che da queste statistiche
non si tragga la ,conclusione che è utile far
continuare l'attività dei banchieri clandesti~
ni per incrementare il risparmio privato.

Io personalmente non sono d'accordo che
la competenza sulla questione Giuffrè fosse
soprattutto ed e,sclusivamente dell' Ammini~
strazione finanziaria. La realtà è invece che
su questa materia era assai più competente
l'Amministrazione degli interni, perchè quel~
lo che ha fatto il Giuffrè ledeva solo margi~
nalmente gli interessi dell' Amministrazione
finanziaria, ma ledeva anche e principalmen~
te quelle norme fondamentali dell'ordine pub~
bUco, tra le quali il Codice penale, di cui
dovrebbero maggiormente preoccuparsi gli
organi dipendenti dal Ministero degli inter~
ni. Vicever,sa questi organi ,e lo stesso Mini~
,stero hanno sempre considerato normalissima
e legittima l'attività del Giuffrè ad onta de~
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gli incessanti rapporti che continuavano ad
accumularsi sui tavoli,

IÈ segno questo evidente che vi ,erano delle
grosse interferenze di natura politica ed ec~
clesiastica. E la stessa Commilssione d'in~
chiesta ha chiarito ed ha esplicitamente det~
to che lo steiSso Ministero degli interni non
poteva non essere al corrente di questa vi~
cenda.

I difensori del Giuffrè ~ e non mi ri:feri~
sco ai suoi avvocati, ma a quegli uomini poli~
tici che sotto le apparenze di una fallsa
obiettività hanno sempre fatto di tutto per
reprimere lo scandalo ~ hanno imputato al~

l'ex ministro 'Preti di avere esplicitamente
dichiarato che quella del Giuffrè era una vera
e propria truffa. Ma come negare una cosa
così evidente che del resto la steslsa Com~
missione d'inchiesta ha ammesso? Non c'è
bisogno di eSlsere avvocati per sapere che
l'elemento essenziale del reato di truffa e
il raggiro ai danni di terze persone. Come si
può negare che il Giuffrè raccoglies1se il da~
naro raggirando i cosiddetti depositari, quan~
do è stato pienamente accertato che egli pa~
gava i debiti precedenti con i nuovi danari
ricavati dai nuovi depositanti e che pertanto
egli sapeva necessariamente che sarebbe giun~
to ,il momento in cui non avrebbe più po~
tuto far fronte agli impegni? Se non è que~
sta truffa, noi ci domandiamo quali fatti,
secondo il Codice penale italiano, implicano
l'esistenza del reato di truffa ed in partico~
lare di quel raggiro ai danni del cittadino
che è la caraUeristica fondamentale del reato.

Io affermo che c'è veramente da sorpren~
dersi che non sia ancora stato iniziato un
procedimento penale a carico del Giuffrè per~
chè la Magilstratura è indipendente e non
prende ordini dal potere esecutivo; ma è evi~
dente che il signor Giuffrè, nominato 'com~
mendatore su proposta democristiana, è riu~
scito ad intorbidire talmente le acque ed a
far credere chissà quali protezioni, che anche
i giudici sino ad oggi sono rimasti fermi.

Se vogliamo eSlsere sinceri dobbiamo dire
che lo scandalo Giuffrè non sarebbe mai ve~
nuto a galla se non ci foslse stata la dedsa
volontà, anche se non è andato in fondo,
del Ministro delle finanze, onorevole Preti,
ed il commendatore sarebbe oggi Grande Uf~

ficiale, come qualcuno aveva proposto. Io
credo di non andare lontano dal vero affer~
mando che uno dei più profondi motivi di
dissenso in seno al Gabinetto Fanfani è stato
proprio l'atteggiamento in ordine alla que~
stione Giuffrè. Io non ho, quindi, per quello
che mi riguarda, nessuna difficoltà a ricono~
seere all'onorevole Preti il merito ed il co~
raggio di avere pubblicamente denunciato lo
scandalo. Agendo in questa maniera egli ha
fatto semplicemente il 'suo dovere anche se
ha trovato molta gente che ha rovesciato le
posizioni e gli ha mosso l'addebito di aver
ffttto quello che in una Nazione civile ogni
uomo politico responsabile avrebbe dovuto
fare.

È di questi giorni la notizia apparsa con
grande risalto sulla stampa di destra del~
l'arresto di un ex parlamentare che ebbe in~
carichi di fiducia governativi anche all'estero,
e coinvolto ora in un crack colossale. Bene,
io dico, \Se costui è incappato nel rigore del
Codice; è male però usare due pesi e due
misure. Il caso Giuffrè rappresenta forse il
più grande episodio di malcostume di questo
dopoguerra. Non si tratta infatti di una di
quelle grosse truffe che rimangono ristrette
ad una piccola cerchia di persone e si fon~
dano su ristrettissime complicità. La mac~
china Giuffrèsi è mossa attraverso numero~
sissime complicità. Centinaia di persone era-
no al corrente della vicenda e molte decine
di per,sone raccoglievano denaro per conto
del commendatore. Queste persone" in pro~
porzione, non si sono arricchite meno de]
Giuffrè. Talune di esse oggi conducono un
elevato tenore di vita, mentre notoriamente
qualche anno fa non possedevano nulla, o
comunque avevano sostanze che permetteva~
no un diverso tenore di vita.

Tra questi intermediari, che sono rimasti
impuniti e con denari in tasca, va annove~
rato non solo il famoso ragionier Casarotti
di Ferrara (che ha comperato la villa più
lussuosa della città) ma, assieme con qual~
che laico, anche numerosi,ssimi religiosi e sa~
cerdoti, alcuni dei quali hanno potuto anche
intestare a se medesimi ed a loro parenti
dei beni immobili.

Quel che è grave, di fronte a questa situa~
zione, è che gli organi responsabili non sen.
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tana il dovere di agire. Forse hanno paura
delle sibilline minacci e dell'avvocato difenso~
re di Giuffrè, che ogni tanto lascia credere di
possedere documenti che potrebbero compl'O~
mettere molte persone? La nostra impre<ssio~
ne è che se da parte della classe politica
italiana vi fosse stato un minimo di buona
volontà per far luce sulla vicenda e per dare
un esempio di serietà amministrativa, la vi~
cenda Giuffrè non sarebbe al punto in cui
oggi si trova. Le denunce per truffe sono
sempre ferme. Intanto il commendatore Giuf~
frè continua con la sua famiglia a condurre
un elevato tenore di vita ed in particolare
i figliatStri continuano a correre in Alfa Ro~
meo.È fin troppo evidente che il Giuffrè ha
messo da parte un notevole gruzzolo che
consentirà a lui di giungere tranquillamente
ana fine della sua vita e ai figliastri di con~
tinual1e a fare i signori. N on è questo denaro
dei creditori? N on è questo denaro di tanta
povera e credula gente che ha affidato i suoi
modesti risparmi al Giuffrè, magari per solle~
citazione del parroco, nella speranza di farsi
la casetta? È morale, è ammissibile che in
una Nazione civile tSi possa assistere allo
spettacolo di una famiglia che non ha svolto
nessun'altra attività all'infuori di quella di
racimolare denaro e che continua a spassar~
sela tranquillamente, sorridendo ironicamen~
te delle ire degli avversari, mentre centinaia
di creditori sono rimasti gabbati e senza un
centesimo?

Se dobbiamo giudicare gli uomini di Go~
verno dalla sensibilità che dimostrano in vi-
cende di questo genere, non è possibile fare a
meno di esprimere un giudizio estremamente
negativo. Del resto tutta l'opinione pubblica
si è ribellata di fronte a questo scandalo, ed
ha reagito ancora più decisamente quando i
commissari democristiani e quelli di destra
hanno tentato, per coprire Giuffrè, di scarica~
re la re.sponsabilità sull'ex Ministro social~
democratico. Gli uomini di Governo pOlssono
anche credere erroneamente che la faccenda
Giuffrè sia ormai chiusa; e possono ritenere
che questa discussione sia ormai superata e
fuori del tempo. Non la pensano però nella
stessa maniera i .cittadini dell'Emilia, delle
Marche e della Romagna, che hanno seguito
da vicino lo ,scandalo, di cui molti di eSlsi

sono stati vittime e che si sono resi conto
delle gravi complicità di vasti ambienti cle~
ricali ed hanno potuto dare un giudizio su
certi pezzi grossi del partito di maggioranza,
anche se la stampa nazionale ha sempre cer~
cato di coprire tutto ciò.

Onorevole Ministro, signori del Governo,
ricordatevi che, malgrado ogni contraria ap~
parenza, chi ha vissuto da vicino questa vi~
cenda non la dimentica facilmente. Voi com~
mettereste un grave errore non accogliendo
il desiderio di giustizia che anima quelle po~
polazioni de'siderose che sia rotta finalmente
una crosta di interessi e di omertà, formata
di clientele, di enti e di istituzioni a ben di~
verse funzioni destinate, omertà che, perdu~
rando, porteranno il discredito nel nostro
Paese e lo degraderanno al livello di una Re~
pubblica sudamericana! (Vìvi applausi drolla
sÙn1~stra).

P RES I D E N T E. Nonessendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la dilscus~
sione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro
delle finanze.

T A V I A N I , Ministro delle finanze.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori, si
sono avute in questa di,scussione delle consi~
derazioni politiche e delle richieste al Gover~
no, nonchè delle critiche in ordine a un pre~

sunto mancato adempimento circa i rilievi
e le conclusioni della Commi,ssione d'inchie~
sta parlamentare. Dirò poche parole sulle
considerazioni politiche.

Respingo nettamente i commenti che, pren~
dendo lo spunto dalla relazione della Com~
missione di inchiesta, interpretandola spesso
arbitrariamente, sono stati fatti da codesta
parte del Senato (indica la sinistra) con ap'-

prezzamenti ed anche insinuazioni e accuse
che, come ho detto, intendo respingere, talvol~
ta anche per la forma, sempre per la sostanza.
E sia chiaro che questa repulsa non vale
soltanto per il IGoverno, che ho qui l'onore
di rappresentare, ma, come ho detto ieri,
vale anche per i Governi che lo hanno prece~
duto, nella continuità che lega i Governi de~
mocratici della Repubblica.



Senato della Repubblica

96a SEDUTA

~ 4562 ~

9 APRILE 1959

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Avete parlato di un clima, di un regime,
di un metodo. Ebbene, il metodo a cui i no~
stri Governi democratici si sono sempre ispi~
rati, a cui l'attuale Governo si ispira, è il
metodo della rigorosa fedeltà ai principi fon~
damentali deUa demacrazia, al servizio dello
Stato, nella libertà e nell'eguaglianza di tutti
di fronte alla legge. (Applausi dal centro;
commenti e interruzioni dalla sinistra).

In questo metodo si inseris.ce il profondo
dspetto nei riguardi del Parlamento e della
sua volontà. È con questa rispetto che adem~
pio all'altro mio compito, al compito più spe~
cifico di riferire al Senato ciò che abbiamo
fatto, ciò che avevanO' ,già fatto i precedenti
Governi, in merita ai rilievi e alle praposte
contenute nella relazione della Commissiane
d'inchiesta.

Prima di entrare in argamento, desidero
peraltrO' manifestare l'espressiane del mio
ossequiO' all'autarevale Presidente e relatare
della Cammissiane d'inchiesta, di cui propria
in questi giarni abbiamO' celebrata il cinquan~
tesima campleanna di vita parlamentare, cin~
quant'anni casì degnamente spesi, al servi~
zia del Paese, della libertà, della giustizia.
(Vivi, generali applausi all' indirizzo del se~
natore Paratore).

La Commissiane di inchiesta, nella rela~
zione ~ anche vai la avete rilevata ~ ha sa~
prattutto indicata due generi di rilievi e
prapaste. Il prima: «La Commissiane ~ di~

ce testualmente la relaziane ~ ha creduta di
daver rilevare l'insufficienza dell'attuale legi~
slaziane, che nan cansente alcuna farma di
interventO' della pubblica autarità per preve~
nire e reprimere fenameni abnarmi came
quello del Giuffrè, eccetera ». E pO'i: « Ha can~
venuta nell'oppartunità 'Che sia studiata una
integraziane della legge bancaria atta a mc~
gliO' garantire la fede pubblica e il rispar~
mio, fonte di ri.cchezza nan saltanta indivi~
duale, contrO' farme arganizzate di rastrella~
menta del capitale, prive di garanzia ed as~
salutamente patalogiche ».

Ebbene, per tale studio una Commissione,
compasta di magi'strati e di tecnici, fu na~
minata dal mini,stro Andreotti, subita dapa
l'insargere della questiane di cui qui si trat~
ta, prevenendO', direi, l'autO'revale suggeri~
mento della Cammissione parlamentare. I ri~

sultati di tali studi, prassimi a cancludersi,
sarannO' resi nati al Parlamento.

La Cammissiane pO'i ~ è l'altra punta \Su
cui mi saffermerò un IpOCOpiù specificamente
riguardando il Mini,stera che ha l'anare di
dirigere ~ pone in evidenza l'esigenza di

un caardinamenta fra i carpi di polizia, l'esi~
genza di una maggiare funzianalità arganiz~
zativa degli stessi organi e di quelli di can~
trallo e sottalinea in particalare le deficien~
ze nell'azione svolta da alcuni ufficiali supe~
riori della Guardia di finanza. Desidera in~
farmare il Parlamenta di quella che è stata
fatto, per saddisfare le esigenze rilevate, e di
quello che sarà fatta.

Primo punta, quello del caardinamento, Vi
si riferisce la lettera inviata il 21 dicembre
scarso dallPresidente del Consiglia, onarevale
Fanfani, ai Ministri dell'interna e delle fi-
nanze. Il caardinamenta tra il Camando ge~
nerale della Guardia di finanza, il Camando
generale dei Carabinieri e la Direziane ge~
nerale della Palizia ha formato aggettO' di
appasite intese atte ad assicura'me la canti~
nuità nello scambia di infarmazioni praficue
nel settare delle dspettive campetenze, scam~
biO'che già sussi,steva, ma che ora è ulteriar~
mente perfezianato. Saprattutta sono stati
intensificati i rapporti diretti tra gli argani
minari dipendenti dagli enti di cui abbiamo
parlata per le questiani di rilevanza limitate
all'ambita locale. Talune insufficienze funzia~
nali e formali arganizzative, a cui la relazia~
ne della Cammissiane parlamentare di inchie-
sta fa esplicito cennO', avevanO' formatO' og~
getta già di particalari approfanditi studi
da parte del Ministero delle finanze fin dal
tempO' del ministrO' Andreotti e pO'i da parte
del ministro Preti. Il Camando generale del~
la Guardia di finanza ne aveva apprantata
la IstudiO' e ne aveva apprO'fandita cause e
rimedi. Le canclusioni hannO' condatto alla
preparaziane di appasiti progetti di rifarme
di ardine legislativo ed interna.

Sul piana legislativo hannO' la massima
importanza due pragetti: l'unO' riguarda l'or~
dinamento del Corpo ed è intesO' a perfezio~
narne le Istrutture, canferendo maggiore ela~
sticità e mabilità ai reparti, adeguatezza sa~
prattutta ai nuovicampiti e alle moderne
esigenze dell' econamia, ad integrarne gli or~
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ganici per adeguarli alle effettive necessità;
l'altro riguarda il reclutamento ed è inteso
a migliorare la selezione del personale, a con~
sentirne un più sistematico e proficuo adde~
stramento. Sano lieto di pater dire che il
primo di tali progetti, che era stato appro~
vata dal Cansiglia dei ministri nel gennaio
scarso ed è stata ripresentata dal Ministro
che ha l'onare di parlarvi nella seduta del
2'6 marzo, ultimo scorso, è stato approvato
stamane dalla Commissione competente in
sede deliberante e di questa approvazione io
ringrazio il Senato della Repubblica. Il se~
condo progetto è in corso di perfezionamento.

Per quanto riguarda i provvedimenti che
si possono attuare senza ricorrere a leggi, il
Comando generale ha provveduta all'elabora~
zione di un apposito programma di sviluppo
pianificato che riguarda tutti i possibili aspet~
ti strutturali, organizzativi e funzionali. La
sua attuazione è cominciata, nonostante le
difficoltà (perchè soltanto quando, sarà ap~
provata anche dall'altro ramo del Parlamen~
to la legge stamattina approvata del Sena~
to, si potranno, avere gli organici un po' più
allargati e quindi adeguati alle nuove fun~
zioni) il 1Dgennaio 1958 in parte: parte che
consilsteva soprattutto nel far gravitare sul
settore delle funzioni operative ogni altra
funzione al fine di conseguire un più effi~
ciente -coordinamento dell'attività degli orga~
ni e di ridimensionare razionalmente gli or~
gani stes,si; l'attuazione graduale è tuttora
in corso. Si è provveduto proprio in questi
ultimi tempi all'istituzione in ogni 'Comando
di legione di un Centro operativo destinato a
svolgere localmente le stesse funzioni attri~
buite alla centrale operativa del Comando
generale; al potenziamento del Centro studi;
all'istituzione del Centro di psicologia ap~
plicata; all'inserimento della psicologia ap~
plicata nel tiracinio degli aspiranti al reclu~
tamento; all'istituzione di un Centro di ad~
destramento, e così via.

Sempre in tema di esigenze funzionali ed
organizzative, ritengo di daveI' dire che oc~
correrà, a mio parere almeno, rivedere sul
piano legislativo alcune limitazioni che fino~
l'a sono poste all'azione della Guardia di fi~
nanza in materia di indagini ai fini delle
imposte dirette. Si muoverà l'obieziane: ve

ne accorgete solo adesso? La dsposta è che
altri erano i campiti istitutivi della Guardia
di finanza, per cui questa necessità un tempo,
nan si ventilava neppure. Con la 'sviluppo
dell'econamia, nel quadro delle esigenze di
una Stato moderna, anche questa nuava esi~
genza si pane.

Fino ad oggi il Corpo nan ha mai avuto
in questo campo pateri di iniziativa. Agisce
solo come azione ausiliaria affiancatrice de~
gli uffici delle imposte dirette. Anche quando
è chiamato a collaborare, il Corpo della Guar~
dia di finanza non può avvalersi dei pateri
di verifica e di ricerca che la leg~e gli ha
sempre accordata sola in materia di imposte
indirette.

:Ciòcantribuisce a formare una mentalità
che direi rinunciataria in questa importante
settore tributario, circostanza che non è estra~
nea alla carenza che l'onorevale Commissio~
ne parlamentare ha rilevata nell'azione ope~
rativa del 1957 nei confronti dell'attività
del Giuffrè.

Sano in atto gli studi per formulare al ri~
,guardo Je proposte che mi riservo di presen~
tare al Parlamenta.

E veniamo alle deficienze nell'azione svolta
da alcuni ufficiali della Guardia di finanza.

La Cammissione parlamentare ha critica~
to l'azione di servizio svolta dal tenente co~
lonnello Carlo Farmosa, già comandante del
nucleo di polizia tributaria di Bologna, dal

, calonnella Luigi Bernard, già Capo del re~
parto operazioni del Comando generale, dal
maggiare Beniamino Garofali, già Coman~
dante del circolo di Ravenna.

Non sta qui a ripetere i rilievi massi. Sona
stati del resto già riferiti e sana chiaramen~
te espressi nella relaziane della Cammissiane.

Prafondamente assequiasi alla volantà sa~
vrana del Parlamenta, espressa nella rela~
ziane della Commissione d'inchiesta, vagliate
le respansabilità dei tre ufficiali, sana stati
assunti nei lara confranti i seguenti pravve~
dimenti.

Il calonnella Luigi Bernard è stato allan~
tanata dalla carica di Capo, del reparto, ope~
raziani del Camanda generale, pa'sta di mas~
simo impegno e respansabilità, e destinato
ad un pasta di stretta pertinenza del sua
grado,. Gli è stata inflitta la censura attra~
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verso la punizione del richiamo. È in corso 
il suo trasferimento ad altra sede. 

Il tenente colonnello Carlo Formosa è sta
to sospeso nel giudizio disavanzamene al 
grado di colonnello, per il quale aveva matu
rato titoli. È stato esonerato dal comando 
del nucleo di polizia tributario di Bologna, 
uno dei più impegnativi d'Italia, e destinato 
ad incarico meno impegnativo. 

Il maggiore Beniamino Garofoli è stato 
trasferito dal comando del circolo di Ra
venna ad incarico di minore impegno. Gli è 
stata inflitta la censura con la punizione del 
rimprovero. 

Sarebbe peraltro ingiusto se io, dopo aver 
riferito sui provvedimenti di severità che 
sono stati presi, non esprimessi anche il più 
vivo elogio all'intero corpo della Guardia di 
finanza. Non si tratta di insabbiare nulla. 
L'onorevole senatore che ricordava testé 
l'esempio dell'inchiesta di cinquant'anni fa 
sulla marina militare può constatare che i 
provvedimenti sono stati presi. Ciò peraltro 
non deve menomare il vivo elogio al Corpo 
della guardia di finanza, che garantisce con 
la sua opera continua, intelligente e solerte, 
la difesa dell'economia nazionale, la difesa 
di tutti i cittadini, di tutti gli onesti contri
buenti. 

Onorevoli senatori, a conclusione di queste 
mie brevi parole, dirò che nella mozione pre
sentata dagli onorevoli Piccioni, Zelioli Lan-
zini e Granzotto Basso è espresso un impegno 
per il Governo di provvedere nel modo più 
idoneo a concretare le proposte formulate 
dalla Commissione nelle conclusioni della re
lazione. Ho già riferito su una parte dei prov
vedimenti presi; posso garantire l'impegno 
dell'ulteriore attuazione delle proposte e dei 
suggerimenti formulati dalla Commissione. 
In questo modo il Governo si attiene rigoro
samente al giudizio del Parlamento di cui si 
onora di essere l'espressione. 

È con tale impegno che il Governo dichia
ra di accettare la mozione dei senatori Pic
cioni, Zelioli Lanzini e Granzotto Basso, e 
invita il Senato a onorarla del suo voto. ( Vivi 
applausi dal centro). 

P R E S I D E N T E . Passiamo alla vo
tazione delle mozioni. Si dia lettura della 

mozione dei senatori Alberti, Giacometti, Ma
rietti, Bonafini, Caleffi, Di Prisco, Fenoaltea, 
Picchiotti e Roda. 

G E M M I , Segretario : 
« Il Senato, udite le conclusioni della 

Commissione parlamentare d'inchiesta sulla 
cosiddetta « Anonima banchieri » ; 

constatato che la Commissione, nono
stante la sua operosa ed obiettiva attività, 
non ha potuto pervenire ad un accertamento 
rassicurante di tutte le responsabilità, nessu
na esclusa, in merito ai fatti denunciati, e 
ciò indubbiamente a causa dei « difficili osta
coli » che la Commissione stessa riconosce 
«. non sempre superati » ; 

ritenuto che sia i fatti clamorosi, sia 
le indagini di varia natura di cui essi sono 
stati l'oggetto si sono svolti in un'atmosfera 
che denuncia gravi carenze nell'applicazione 
delle leggi vigenti, nella esplicazione dei rap
porti tra i cittadini ed Amministrazione non
ché nello svolgimento della reciproca attività 
tra gli organi dell'Amministrazione stessa; 

ravvisando in tale atmosfera, nella qua
le le illecite interferenze si aggiungono alla 
negligenza nell'applicazione delle leggi, un 
grave ed ormai permanente pericolo per le 
istituzioni democratiche, la cui salvezza ri
posa sulla fiducia dei cittadini verso lo Stato, 
sulla rigorosa obiettività dei rapporti di dirit
to'pubblico, sulla imparziale opera degli isti
tuti e sul prestigio di questi ultimi ; 

impegna il Governo a far conoscere qua
li misure legislative ed amministrative inten
da promuovere od adottare onde siano eli
minati i gravissimi inconvenienti che l'epi
sodio « Giuffrè » ha parzialmente posto in 
luce ». 

P R E S I D E N T E . La metto ai voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, non è appro
vata). 

Si dia lettura della mozione dei senatori 
Nencioni, Franza, Turchi, Barbaro, Ragno, 
Ferretti, Moltisanti e Crollalanza. 

C E M M I , Segretario : 

« Il Senato, preso atto della interroga
zione n. 137 presentata dal senatore Nencioni 
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del seguente tenore : « Al Presidente del Con
siglio dei ministri, per conoscere: 

1) se ritiene conforme alla dignità del
l'alta funzione propria del Ministro delle fi
nanze della Repubblica, che lo stesso Mini
stro personalmente abbia condotto e conti
nui a condurre un « inchiesta », eleggendo 
come centro delle indagini e di conferenze 
stampa la sede di un partito politico (Fer
rara 19 agosto 1958 - sede del P.S.D.I.); 

2) se alla conferenza stampa nella sede 
del partito abbia partecipato, su invito del 
Ministro, il Colonnello Bernardi comandante 
la Legione della Guardia di finanza emiliana 
e se non sia vero che abbia invitato alla pre
sentazione di « denunce » come riportato dal
la stampa; 

3) se e dove sia stato convocato il Pro
curatore della Repubblica di Ferrara, l'og
getto del colloquio e le ragioni che hanno 
determinato l'insolito passo dell'Esecutivo 
nei confronti della Magistratura sia pure 
requirente ; 

4) se non sia vero che pubblicamente 
il Ministro abbia parlato di « truffa in gran
de stile » e di « truffati » e non abbia affer
mato che le « pratiche relative all'affare, se 
non archiviate, vennero lasciate a dormire » 
(Corriere della Sera 20 agosto 1958 pag. 2 
- col. 6a - Dichiarazioni del Ministro Preti...); 

5) come si concilia tale affermazione col 
contenuto del comunicato ufficiale del Con
siglio dei ministri del 30 agosto 1958 in cui 
si afferma che tali indagini vengono condot
te da parte della Guardia di finanza dal 1957 
e sono state recentemente intensificate per 
disposizione del ministro Preti e da parte 
dell'Ispettorato del Credito dal gennaio 1958 
per disposizioni del ministro Medici; 

6) che significato ritiene che abbia l'in
vito, contenuto nello stesso comunicato uffi
ciale del Consiglio dei ministri, diretto agli 
organi competenti, a riferire le risultanze 
all'Autorità giudiziaria, dal momento che gli 
ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria 
(cioè oltre i funzionari di P. S., gli ufficiali 
ed i sottufficiali dei Carabinieri, della Guar
dia di finanza, carabinieri e guardie di fi
nanza - articolo 221 Codice procedura penale) 
a norma dell'articolo 2 del Codice di proce

ss. STENOGRAFICO 9 APRILE 1959 

i 

dura penale « debbono fare rapporto di ogni 
reato del quale vengano comunque a cono
scenza » ; 

7) se ritenga sia in armonia con un'azio
ne moralizzatrice del Governo quella che il 

I Ministro delle finanze conduce come un affa-
I re di un partito politico, dal momento che, co-
I me riferiscono « Il (Messaggero » ed il « Cor

riere d'Informazione » del giorno 15-16 set
tembre 1958 : 

a) il Ministro delle finanze ha parlato 
alla sede del Partito socialdemocratico di Bo
logna, presentato dall'esponente socialdemo
cratico avvocato Mevio Magnarini, afferman
do che « l'inchiesta (Giuffrè) continua e che 
il banchiere non potrà far fronte ai suoi 
impegni sì che la resa dei conti è vicina » ; 

b) lo stesso avvocato Mevio Magnari
ni, il figlio avvocato Giorgio Magnarmi e lo 
avvocato ferrarese Silvano Guarnieri, social
democratici, hanno costituito un collegio di 
difesa dei creditori contro l'anonima banchie
ri per « trovare l'anello » che non tiene « nel
l'attuale situazione e di risalire dalle respon
sabilità dei mediatori... a quelle di Giuffrè ». 

8) quale rapporto esista tra l'inchiesta 
in corso e l'attività del collegio di difesa dei 
creditori e se non ritenga abnorme ed ille
cito che interessi privati (almeno nella for
ma) vengano tutelati nel solco tracciato dal 
Ministro delle finanze e se non ritenga altre
sì la situazione lesiva dell'interesse superio
re dello Stato che esige che le indagini venga
no condotte con riserbo, distacco e disinte
resse ». 

Preso atto che fino ad oggi nessuna rispo
sta è pervenuta all'interrogante malgrado il 
tempo trascorso e le dichiarazioni del mini
stro Del Bo, fatte al Senato, sulla arrende
volezza del Governo nel rispondere alle in
terrogazioni malgrado l'inchiesta parlamen
tare in corso; 

preso atto delle conclusioni della in
chiesta sul caso Giuffrè, 

delibera di invitare il Governo a pren
dere provvedimenti di carattere politico, am
ministrativo, disciplinare nonché prendere 
l'iniziativa per provvedimenti di carattere 
legislativo tali da ovviare per l'avvenire ol-

I traggio all'autorità dello Stato » (6). 
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N E N C ION I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, poichè la premessa della mo~
zione che ho avuto l'onore di sottoporre era
diretta a mettere in luce l'attività della pub~
blica Amministrazione e, in special modo,
un'azione, diremo così, estemporanea di
un Ministro in carica, aveva un carattere
specifico e una direzione personalistica. Poi~
chè, come ebbi a sottolineare nel mio bre~
vissimo intervento di ieri, sono venute a
mancare le premesse di fatto che hanno de~
terminato la presentazione di questa mozio~
ne, ritiro la mozione ed aderisco alla mo~
zione Piccioni, a nome anche di tutti i fir~
matari della mia mozione e dei componenti
il mio G:mppo.

Poichè il senatore Tessitori ed anche il
Ministro nel suo intervento hanno fatto pre~
sente una pretesa distonia, consistente nel
fatto che nella mozione si sar,ebbe rilevata
un'affermazione relativa aHa costituzione
dello Stato di diritto per cui si veniva in certo
qual modo implicitamente ad affermare che
per l'innanzi lo Stato di diritto non sarebbe
stato difeso dai precedenti Governi, io voglio
solo far presente che in questa Aula, ed alla
Camera dei deputati, il Presidente del Con~
siglio, nelle sue dichiarazioni programmatj~
che e nella sua dichiarazione di replilca, af~
fermò ripetutamenteche l'azione del GOV8'I'..
no sarebbe stata diretta all'uguaglianza della
legge per tutti i cittadini ed alla costituzio~
ne dello Stato di diritto, per cui, noi, preso
atto di questa dichiarazione, abbiamo mutato
il nostro atteggiamento in funzione di que~
sta dichiarazione e di questo preci>so im~
pegno.

Il passato è dietro le nostre spalle. Eviden~
temente se questo IStato di diritto esisteva
ed era stato difeso, non si sarebbe sentito
il bisogno di questa responsabile, solenne af~
fermazione che noi abbIamo approvato e che
anche ora noi approviamo, rendendo omaggio
al Presidente del Consiglio.

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
mozione dei senatori Terracini, Leone, Pesen~

I
I

ti, Fortunati, Gallotti Balboni Luisa, Bertoli,

I

Ruggeri e Chiola.

I

I

I
I

C E M M I , Segretario:

« Il Senato, preso atto 'della relazione pre~
sentata dalla Commissione parlamentare di
inchiesta sulla cosiddetta « Anonima banchie~
ri », deplora innanzitutto che siano stati
frapposti ostacoli, secondo quanto in essa de~
nunciato, al migliore espletamento dei corn~
piti affidatile;

constatando che: 1) il Comando generale
delle Guardie di finanza ha bloccato le inda~
gin i replicatamente iniziate con giusta sensi~
bilità da vari organi periferid; 2) il M,iniste~
ro degli interni ha trascurato, non coordina~
to nè spinto a fondo le indagini che tuttavia
autorità prefettizie e di Pubblica sicurezza
avevano, sia pure in modo insufli.ciente e di~
sordinato, avviato; 3) l'Ispettorato sul cre~
dito ha trasCUirato di utilizzare l'articolo ] 6
della legge bancaria per sollecitare indagini
accurate e approfondite da parte dei vari or~
gani 'competenti dello Stato;

rIleva che queste carenze e gravi defi-
cienze delle più varie branche dell' .Arrnmini~

'strazione pubblica sono state in gran parte
causate dal clima anormale creato largamen~
te dall'intervento massiccio di personaHtà ec-
clesiastiche e di enti religiosi i quali, senza
preoccuparsi del carattere evidentemente il~
lecito e per,fino penalmente sanzionabile delle
operazioni proposte, vi si mescolarono e die-
dero ad esse incentivo traendone profitti im-
morali e scandalosi;

considera che i Ministri dei Dicasteri
competenti si sono resi politicamente respon~
sabili mancando gravemente al loro dover8
fondamentale di vigilanza così da permettere
il sorgere e l'allargarsi di una rete int>Yi<cata
di omertà, e che vanamente invo,cano a pro~
pria difesa il pretesto di non essere venuti
a ,conOS,0enzadei fatti (ciò che la Commis-
sione ha ritenuto assai strano), dato che ogni
Ministro risponde in ogni campo del compo:-.
tamento degli uffici e delle istanze pubbliche
dipendenti dal suo Dicastero;

afferma che le disposizioni diramate per
lettera dal Presidente del Consiglio ai Mi~
nistri responsabili non possono in alcun modo
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fare considerare esaurito il ciclo dei provve~
dimenti destinati a colpire coloro che hanno
mancato e a impedire il ripetersi dei mali de~
nunziati;

invita il Governo a riaffermare con la
propria azione in ogni campo della vita na~
zionale e innanzitutto in tutto l'apparato del~
la pubblica Amministrazione, l'autorità so~
vrana dello Stato in quell'ambito geloso e ir~
rinunciahile ohe ,la Costituzione ha rigorosa~
mente determinato nei confronti di ogni e
qualsiasi potere estraneo» (.8).

P RES I D E IN T E. La metto ai voti.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova, non è appro~
vata).

Si dia lettura della mozione dei senatori
P~ccioni, Zelioli Lanz,ini, rGranzotto Basso, De
Giovine, 'Monni, Benedetti, Turani, Bisori,
Piola e Baracco.

C E M M I, Segretarzo:

« Il Senato, preso atto della relazione della
C'ommissione istittllita con la legge 18 ottobre
19508, n. 943, riguardante l'inchiesta par.}a~
mentare sulla cosiddetta «Anonima ban~
chie'ri » ;

impegna il Governo a provvedere nel mo~
do più idoneo in ordine alle proposte formu~
late dalla Commissione nelle conclusioni del~
la relazione stessa» (10).

P RES I D E N T E. A questa mozione
è stato presentato un emendamento aggiun~
tivo da parte dei senatori Pastore, De Luca
Luca, Sacohetti ed altri.

Se ne dia lettura.

C E M M I, Segretario:

Aggiungere in fine i commi seguenti:

«a prendere i provvedimenti ne,cessa~

l'i per eliminare dalla vita nazionale e stata~
le le pressioni e le interferenze, da qualunque
parte esse vengano, che ~ come risulta dalla

relazione della Commissione di inchiesta ~

hanno determinato ,il clima nel quale è stato

possibile il sorgere ed il fiorire del.J'affare
Giuff.rè;

a prendere i provvedimenti opportu~
ni per evitare che le conseguenze del falli~
mento Giuffrè ricadano sui ipiccol>icreditori
truffati mentre rimarrebbero intangibili le
persone e gli enti che di quelle somme han~
no usufruito ».

P RES I D E N T E . Avverto che su ta~
le emendamento è stata presentata rIchiesta
di votazione per appello nominale.

!Metto intanto ai voti la mozione dei sena~
tori Piccioni, Zelioli Lanzini ed altri. Chi la
approva è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Procediamo ora alla votazione dell' emen~
damento aggiuntivo dei senatori Pastore, De
Luca Luca ed altrI.

T EI R R A C I N I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

T ERR A C I N I. Onorevole Presiden-
te, avevamo presentato il nostro emendamen-
to aggiuntivo all'ordine del giorno Piccioni
prima che l'onorevole Ministro, prendendo la
parola, esprimesse l'avvIso del Governo sUlle
mozioni in discussione dandoci comunicazio~
ne delle iniziative e dei provvedimenti che
sono stati deliberati per attuare le proposte
contenute nelle conclusioni della Commissio~
ne d'inohiesta. E ciò non poteva, per scrupo~
lo di co~cienza, non consigliarci di riesamina~
re rapidamente il testo del nostro emenda~
mento per vedere se per ipotesi non doves-
simo ~n qualche parte sia pure modesta mo-
dHiearlo.

Dichiaro senz'altro che le parole dell'ono-
revole Ministro non hanno però affatto con.
vinto la parte alla quale io appartengo a mu-
tare l'avviso da noi espresso in precedenza
su tutto questo affare.

Infatti le poche e trascurabili misure di
ordine tecnieo legislativo che l'onorevole J\fi.
nistro ha preannun>CÌato avrebbero benigsi~
mo potuto essere prese, senza attend!.'re che
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scoppiasse sul corpo della nostra N azione J
bubbone Giuffrè, a modificazione di un si~
stema creditizio e bancario non più rispon~
dente alle esigenze del Paese. Ma non lo si era
fwtto perchè la vecchia struttura creditizia
bancaria, fiscale, amministrativa corrispon~
deva tanto bene agli interessi dei ceti do~
minanti ed ai propositi dei .loro rap.pmse'l1~
tanti al Governo. In quanto alle sanzioni d;~
sciplinari annunciate dal Ministro non pos~
siamo certamente rallegrarcene. Infatti non si
può non essere amareggiati dallo spettacolo di
per,sone che, dopo avere a lungo e certamente
con zelo adempiuto il loro compito, sgarrano
wd un certo momento non sapendo resistere
a sollecitazioni potenti che le sopraffanno.

Prendiamo dunque atto dI queste sanzioni
ma non senza un certo sentimento di umana
commiserazione per coloro che pagano per
gli altri e ohe scontano responsabilità che ri~
conoscono proprie solo perchè suggestionati
da un senso errato del dovere. Ne prendiamo
atto, ma dicendo ai puniti che meglio avreb~
bel'o assolto il loro dovere e servito il PaesI:'
se avessero meno servito i governanti.

Ma lasciando da parte le comuni'Cazioni
dell'onorevole Ministro, che non ci hanno stu~
piti, esprimerò invece il mio stupore per i
discol"Si dei senatori Monni e Tessitori i qU&~
li mi pare che in definitiva non si siano preoc~
cupati che di svuotare al massimo le conclu~
sioni della relazione d'inchiesta, mettendo in
forse gi1istessi poteri della C'ommissione, in~
,ficiando la legittimItà della procedura seguita
per costituirla e sminuendo la funzione che
ha adempiuto. Il senatore Monni si è poi la~
mentato che numerosi oratori abbiano appun~
tato la loro critica più contro il Governo che
contro 'Giuffrè. Ebbene, ricordo al senatore
Monni che la legge istituti va della Commis~
sione non SI era preoccupata del Giuffrè, pic~
colo incidentale elemento umano in questo
grande fenomeno di corruzione politica e di
immoralità sociale, ma ha volutamente stahi-
lito, come impegno dei commissari, un'indagi~
ne sul comportamento della pubblica Ammi~
nistrazione. Nel secondo comma dell'articolo
1 si legge infatti che la Commissione dove~
va accertare in particolare se gli organi lo~
cali preposti all'ordine pubblico, al controllo
del credito, al controllo fiscale, avessero se~

gnalato o meno agli organi nazionali rl,spet.
tivi e questi, a loro volta, ai membri compe~
tenti del Governo l'attività dell'« Anonima
banchieri », e successivamente quali misure
fossero state prese al riguardo dal Governo
e dagli organi della pubblica Ajmministra~
zione. Se in questa sede il termine valesse,
qui gli accusati non sono nè 'Giuffrè nè i suoi
complici, ma gli organi della pubblica Am~
ministraz,1one e in maniera particolare i mem~
bri competenti ,del Governo. Gli oratori che
si sono essenzialmente occupati di questo
aspetto del problema non sono affatto usciti
dal seminato.

In quanto all'onorevole Tessitori, al qua-
le r,ivolgo un ringraziamento per la bella
lezione di diritto costituzionale, particolar~
mente dedicata alla divisione dei tre poteri,
che ha ,elargito al Senato, mi permetto di
chiedergli in confronto di chi e di che cosa
egli ritiene che la COl1u:nissione d'inchiesta
sull'affare Giuffrè possa costituire un peri-
coloso ,precedente. Per coloro che hanno la
coscienza tranquilla, che non prevaricano
nelle pubbliche funzioni, che osservano le
leggi, che sono per lo Stato di diritto, essa
non lo è, chè anzi costoro hanno salutato COll
compiacimento questa decisione del Parla~
lamento. E ciò specialmente perchè così si è
rivolto un ammonimento a quanti si propo~
nessero di ,tentare imprese uguali, protetti
o annidati nell'IAmministrazione dello Stato,
mancando al proprio dovere. Le conclusioni
della Commissione d'inchiesta hanno aperto
alcune brecce nel muro di omertà e di compH~
cità che ha permesso ieri a Giuffrè di COl1~
dune impunemente le sue iniziative, e di ciò
tutti i cittadini sono lieti.

D'altra parte, circa le preoccupazioni del~
l'onorevole Tessitori per il rispetto della
classica divisione dei poteri, va osservato che
la divisione dei poteri non è un feticcio. Se
in via teorica si può tagliare nettamente la
torta del potere statale nelle tre grandi fet~
te, nel1a effettiva organizzazIone degli s.tati
la separazione si traduce in una serie inevi-
tabile e necessaria di reciproche interferen~
ze. Nella nostra 'stessa Costituzione è deli-
neato e sancito un istituto nel quale s'incon~
trano e coordinano fra ,di loro il potere legi-
slativo e il potere giudiziario. Che cosa è in-
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fatti la Corte costituzionale, allorquando sie~
de per pronunciare sulle accuse promosse
contro il Presidente della Repubblica e i Mi~
nistri, se non per l'appunto un organo misto
il quale sta a mezzo fra il Parlamento e la
Magistratura, formato come è da membri
eletti dal ISenato e dalla Camera e da mem~
bri eletti dai Magistrati, che entra in funzio~
ne dopo che una Commissione istruttoria,
formata da 10 deputati e da 10 senatori, ha
per intanto delibata la materia dell'accusa e
concluso che in essa vi sono sufficienti ele-
menti per il rinvio a giudizio? Comunque, se
della divisione dei poteri si può e si deve trat~
tare dalla cattedra, in questa sede e in 'que~
sta contingenza l'invocarla non è altro che
proposito di evadere dal tema specifico della
discussione.

Ma l'armamentario di evasione non poteva
non arricchirsi d'un altro specioso argomen~
to: il lungo tempo trascorso dalla presenta-
zione della relazione della Commissione di
inchiesta. Ora, a parere nostro il lungo tem~
po trascorso, da quando si sono svolte le edi-
ficanti attività della cosiddetta Anonima ban~
chieri e da quando sono state presentate le
conclusioni della relativa Commissione di in~
chiesta, anzichè diminuire la severità del no~
stro giudizio l'ha aumentata. Tale distanza
di tempo ei permette di renderei infatti me~
glio conto del carattere e ,del signirficato di
quegli avvenimenti, così come, guardando
da lontano un paesaggio, si riesce ad abbrac~
ciarne meglio nel suo complesso le linee,
mettendone in penombra i particolari secon~
dari che deviano l'attenzione. E noi, lontani
ormai sufficientemente dai ,fatti Giuffrè e dal~
le conclusioni della Commissione di inchie~
sta, per soggiacere alle sollecitazioni della
cronaca e della polemica, possiamo meglio
impadronirci della loro materia, del loro si~
gnificato, de! loro valore per giudicarIi con
obbiettività e coscienza.

D'altra parte lo stesso squaIIido spettaco~
10 offerto ci in questi due giorni dal banco del
Governo, dove 'pochissimi Ministri sono ve~
nuti rapidamente avvkendandosi, tanto per
creare l'apparenza di una continuità di pre~
senza, ha inutilmente mirato a scoraggiarci
e quindi a svuotare questa nostra discussio-
ne di calore e di slancio. Quando si verifi~

cano nel1a vita di un Paese fatti come queIIi
che in questo momento sono sottoposti al giu~
dizio del Senato, non è certo con manovre,
sia pure abili e accorte, fuori e dentro il Par-
lamento, che si può offuscarne il ricordo e
la condanna nella memoria dei cittadini.

Così l'affare Giuffrè resterà nella vita del
nostro ,Paese ,anche dopo 'Ì1voto che noi ren-
deremo, poi.chè esso ha denunciato la 'pre~
senza nelle più deUcate a.rticolazioni del cor-
po nazionale di una sedimentaziolll,e di mal-
costume giunta a un grado mai so&pettato.
E se anche nel flusso del tempo la sozzura
può magari nascondersi nuovamente agli
occhi e alle coscienze, non appena per una
nuova burrasca ventosa le acque si increspas~
sera e si levassero in onda, i detriti calati a
fondo riaffioriranno torbidi e putrescenti. N o,
non è l'ultima volta che si parla in Parla-
mento dell'affare Giuffrè! Non si è riparlato
qui in questi giorni di quell'affare Montesi
che pareva ormai sepolto nelle cronache, de~
finitivamente stroncato in un'Aula giudizia~
ria?

Affare Montesi, affare Giuffrè: affari del
regime.

D'altronde, lo stesso ,Ministro ha sottoli-
neato che egli assumeva qui non ,soltanto le
responsabilità del Governo attuale, ma andie
queUe del Governo precedente. L'affare Giuf~
f11ètravaIica infatti i limiti temporaJi di un
Ministero. Esso si è disteso attraverso gli
anni; ,e mentre i Governi nascevano e tra~
montavano Giuffrè re,stava. ,Ma è anche vero

che" mentre i Presidenti del rConsigHo si al~
ternavano, nei mutevoli Governi le ,stesse per~
sane o le stesse personalità si ,scambiavano
posti e titoli.

Ecco perchè il Governo di oggi risponde
per sè e per i Governi precedenti. È tutto
un periodo decennale della vita della Re~
pubblica che ci si svolge dinanzi. Se l'affare,
il bubbone ,Giuffrè è :scoppiato sotto il Go~
verno Famallli, in realtà le sue radici, il suo
piede velenoso si s'profonda molto giù, lon~
tana nel passato; e gli opimi frutti truffal~
dini da esso maturati sono germogliati as-
sai prima che il Governo Fanfani si inse~
diass'e e gestisse la nostra cosa pubblica.
E sarebbe assurdo ed ingiusto il voler rin-
chiudere nel breve stecconato del Governo
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cosiddetto di centro~sinistra tutti quanti gli
avvenimenti e tutte quante le responsabilità
connesse all'affare Giuffrè. Ecco perchè il
richiamo ai principi istituzionali, fatto ieri
dall'onorevole Zoli per respingere l'invito al
Governo da noi formulato di essere al suo
posto durante questa discussione, specie in
persona di quei Ministri che Ministri già era~
no stati nel Governo precedente, ecco perchè
questo appello è del tutto infondato.

A questo proposito, io credo di dover ricor~
dare che, secondo una buona vecchia consue~
tudine, allorquando il nome di ex~Ministri vie~
ne fatto nel corso di una discussione parla~
mentare a proposito di fatti nei quali costoro
furono impegnati, ad essi si riconosce il
diritto di prendere la parola. A confronto di
questa saggia ed onesta tradizione, come non
stupirsi nel constatare che quei Ministri del
passato ed insieme dell'attuale Governo, dei
quali ben si sapeva che i nomi sarebbero stati
fatti in questa discussione, non hanno sentito
la necessità politica, il dovere morale di esse~
re presenti, e non per avvalersi meccanica~
mente di una norma regolamentare, ma per
accusare immediatamente il colpo e pararlo
e respingerlo?

Onorevoli colleghi, l'affare Giuffrè è venu~
to maturando in una determinata situazione.
Sfrondato da ogni elemento secondario, con~
siderata la figura dei suoi protagonisti di
maggior rilievo e le sue manifestazioni più
tipiche, io credo che si possa bene intendere
cosa abbia voluto dire la Commissione d'in~
chiesta parlando ripetutamente nella relazio~
ne di atmosfera, di clima e di ambiente.

IChe significano questi termini? Si è qui
detto, da parte di colleghi dei quali ho apprez~
zato i discorsi, che il clima fosse il clima mo~
l'aIe, che l'atmosfera fosse quella dei costumi,
che l'ambiente fosse quello del malcostume.
Non dubito che, quando i redattori della rela~
zione hanno adoperato questi termini, non
pensassero anche a ciò. Ma credo che preva~
lentemente essi avessero in mente, più che il
malcostume o l'immoralità che potrebbero
caratterizzare anche altri periodi diversi del~
l'attuale, ciò che è davvero tipico dell'attuale
periodo. E che Icos'altro se non il fatto che il
Governo della Repubblica è tutto e da tempo
in mano al partito della Democrazia cristiana,

che ha una determinata ideologia alla quale
ispira tutta la sua politica?

Dall'una parte chiese, conventi, sagrestie,
canoniche, chiostri, campanili, case parroc~
chiali e cinema connessi, curie ed arcivesco~
va di con i relativi titolari, ospiti ed abitanti;
eminenze e monsignori, priori con monaci e
frati di ogni ordine e confraternita, parroci
e sagrestani. (Commenti e proteste dal cen~
tro). Onorevoli colleghi, ci sono e ci stanno, e
non li annullerete nè espellerete dalla realtà
con un'espressione di malcontento o con un
falso riso di scherno.

Dall'altra parte, a caratterizzare l'ambien~
te, il clima, l'atmosfera, una classe di go~
verno tratta dal partito che si richiama dimo~
strativamente al cattolicesimo, quindi una
classe di governo pia e osservante, allevata,
nella maggior parte, nei migliori istituti e
collegi religiosi; una classe di governo che
.traspira da ogni poro la maggiore reverenza
per l'abito talare, notoriamente legata al Va~
ticano per tramiti diretti od indiretti, nei
quali anche si manifestano la rivalità dei no~
tabili e dei dirigenti democristiani; una clas~
se di governo che ha per proprio programma
di fondo la consacrazione piena, anche dal
punto di vista formale, dello Stato italiano
alla Chiesa cattolica; una classe di gover~
no che, in dieci anni, è riuscita a dare alla
,Chiesa un potere senza precedenti nella sto~
ri'a del nostro Paese, e senza confronti con
gli altri Paesi civili e moderni.

Tra le due parti corre e si stende, unendole,
la lunga, pesante .epreziosa catena truffaldina
forgiata e ribadita dall'ingegnosissimo Giuf~
frè con le sue molteplici operazioni bancarie.
~upponete, onorevoli colleghi, che mancasse
una delle due parti, uno dei due termini del si~
sterna Giuffrè; supponete che venisse dall'una
parte a mancare la sicura barriera degli isti~
tuti ecclesiastici, dai quali si muoveva ed ai
quali permanentemente ritornava la spola
che tesseva la tela preziosa del signor Giuf~
frè, o Iche dall'altra parte non esistesse la
protezione indefettibile di una classe gover~
nativa pronta ad accettare dalla Chiesa cat~
tolica e dai .suoi rappresentanti ogni e qua.I~
siasi richiesta o comando. Ebbene l'affa~
re Giuffrè non sarebbe nato. Certo, avrem~
mo avuto qualche altra avventura truffaldina,
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ma meno magnifica, meno prolungata; e il
Parlamento italiano non sarebbe stato chia~
mato ad interessarsi di un capitolo destinato
per natura sua alla storia criminale e non
alla storia politica di un Paese.

Io mi chiedo se il signor Giuffrè ha agito
dopo essersi in precedenza accertato della
tempestiva protezione che tanto validamente
ha goduto per 8 anni, oppure se abbia prima
iniziato la sua attività ~ poi, avendo compro~
messo tanti enti e personalità ecclesiastiche,
abbia chiesto la protezione certo di ottenerla,
dato che ormai si trattava, più che di salvare
lui, di salvare coloro che con lui si erano com~
promessi.

Ebbene, credo che vi sia stata l'una e l'al~
tra cos'a. Ma specialmente credo che Giuffrè
non si è avviato alla sua grandiosa impresa
di rapina in base ad un'improvvisazÌone: una
piccola operazione iniziale ben riuscita che
10ha tratto ad una seconda e poi via via tutta
la catena interminabile delle sue truffe e dei
suoi imbrogli. Giuffrè ha avuto certamente
fin dall'inizio un piano a lungo respiro che
aveva potuto concepire solo perchè poteva in~
quadrarlo in un ambiente nazionale, in una
atmosfera politica, in un clima morale che la
Commissione d'inchiesta ha delineato nella
sua relazione con parole rapide, ma signifi~
cative. Sta di fatto, onorevoli senatori, che
il sigillo 'chiesastico o ecclesiastico, come me~
glio preferite, autentico o fittizio, crea oggi
in Italia a chi ne disponga una situazione di
privilegio nei confronti dello Stato e delle leg~
gi; spesso crea anche un'immunità, e sempre
costituisce un lasciapassare. Chiunque, e
ovunque riesca a procurarselo, può sem~
pre contare su un certo punteggio di favore
in ogni iniziativa: dal giovane avventizio che
si presenta per un posto di lavoro fornito di
una commendatizia del proprio parroco, al~
l'istituto assistenziale o alle colonie estive che
chiedono al Ministero dell'interno un contri~
buto a mezzo di un reverendo presidente, sino
all'organizzazione di massa, che sollecita alla
Questura, tramite l'assistente ecclesiastico,
una piazza per svolgervi una manifestazione.

Chi si presenta con la credenziale ecclesia~
stica o chiesastica è sicuro di avere la pre~
ferenza quando non abbia l'esclusiva; chi
non ne dispone molto frequentemente si vede

rifiutare anche ciò che per diritto gli spette-
rebbe.

Naturalmente in questo ambiente, in que~
sta atmosfera, in questo clima ogni giorno
sboccia una quantità stupefacente di ferventi
cattolici d'occasione, i quali, onorevoli colle~
ghi, non contribuiscono per nulla al decoro
della Chiesa, ma l'umiliano e l'abbassano.
E c'è da supporre che il signor Giuffrè, che
ha saputo largamente ardire e manovrare,
truffare e rubare sotto l'egida non di uno
ma di cento sigilli ecclesi,astici, sia stato ap~
punto lui stesso uno di questi cattolici d'oc-
casione. E voi vi sentite obbligati a proteg-
gerIo, perchè la sua sorte anche penale si è
strettamente legata nel lungo corso degli an~
ni con quella di uomini che incarnano la di~
gnità della Chiesa. Sì, la storia ci dice che
un re di Francia ritenne un giorno che Pa-
rigi valesse bene una messa. Ebbene oggi in
Italia molti cattolici, veri o di accatto, paga~
no, hanno pagato con preghiere e litanie un
buon interesse, o una casa parrochiale co~
struita con denari truffati.

Questa situazione creata in 10 anni di re-
gime democristiano non si risolve certamente
in una esaltazione ma in una grave offesa
della reltigione. E se voi, senatori del partito
di Governo, aveste veramente profondo nel
vostro animo quel senso del divino al qual8
sempre vi riChiamate e nella vostra vita pub~
blica e nella vostra vita privata, avreste do-
vuto essere i primi a partire in battaglia con-
tro l'uomo che, sotto le insegne della Chiesa,
ha così largamente seminato frodi e ruberie
in intere regioni del Paese.

Questo clima, questa atmosfera, questo am-
bIente, questo cieco o interessato atteggia~
mento reverenziale verso la Chiesa" questa
speculazione sui valori religiosi, questo sfrut-
tamento del sacro è tuttavia assai più fre-
quente in alto che in basso, nella nostra so-
cietà nazionale. Perchè in basso la fede è sin-
cera e pura; fra la gente modesta e umile
la fede non è merce di baratto, e la sua reve~
renza per l'altare non si riverbera mecca~
nicamente su coloro che si muovono attorno
all"altare, qualunque cosa facciano. Leggete
le pagine della Commissione di inchiesta. Ci
sono stati dei funzionari senza colpa e sen~
za errore; dei funzionari che hanno sentito
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il dovere di applkare la legge e che non si
sono inchinati, senz'altro, in timore reveren~
ziale di fronte alle insegne, o agli uomini,
o aHe istituzioni della Chiesa. Ebbene, dicia~
mone qui il nome" dopo avere sentito poco fa
i nomi di coloro che furono colpiti da san~
zioni. Diciamoli in quest' Aula i nomi degli
uomini i quali avevano iniziato le loro
indagini e riferito ai loro superiori, e che
avrebbero portato a fondo le indagini stron~
cando fin dai primi anni le imprese rapi~
natrici del 'Giuffrè; i nomi del maresciallo
Dante Rossi, del tenente Salvati, del tenente
De Panfilis, del commissario di pubblica si~
curezza Tempesta, che hanno fatto il loro
dovere.

Questi modesti e retti dipendenti della
pubblica Amministrazione ~~meritano un ri~
conoscimento per il modo col quale hanno
dimostrato osservanza alla legge. N on c'è
soltanto da punire; lo Stato non esiste sol~
tanto per colpire e reprimere. Deve sapere
anche premiare, non foss'altro che per sti~
molare l'universale ad imitare i premiati nel~
l'adempimento dei propri doveri. È Icerto
motivo di conforto che in basso la Commis~
sione di inchiesta non abbia accertato e de~
nunciato sintomi e manifestazioni di debo.
lezza e di corruzione, difetti o errori o colpe
nell' Amministrazione dello Stato.

È nei comandi generali, è nelle direzioni
generali, è nei gabinetti prefettizi, è nelle
questure che si è mancato al dovere! [È]nelle
segreterie ministeriali, dove più immediata~
mente si irradi'a e si esercita l'influenza dei
governanti, dove i governanti agiscono in per~
sona prima sui loro dipendenti, compenetran~
doli di quel senso di reverenziale subordina~
zione nei confronti della Chiesa che si tradu~
ce poi nel disprezzo della legge e nella tolle-
ranza verso coloro che nei fatti lo manife~
stanD.

Le respDnsabilità politiche e morali dell'af~
fare Giuffrè sono dunque da ricercarsi in
alto, nelle direzioni generali e nei gabinetti
ministeriali. A questa stregua c'è da essere
assai pessimisti a proposito del superamento
dei mali rivelati dalla Commissione d'inchie~
sta. Non 10 fece il 'Governo di ieri; ma nean~
che il ,Governo di oggi affronterà questi mali
mettendo in atto le misure prudenti ma forti

che sonD necessarie per impedire che altri af~
fari Giuffrè si verifichino nel Paese. Nè 1.0
faranno i Governi di domani fino a quando
essi dovessero essere formati ad immagine e
somiglianza del Governo di oggi o del Go~
vernD di ieri, totalitariamente o in prevalen~
te misura democratico~cristiani.

Questi Governi, di ieri, di oggi e di dDma~
ni, sono .organicamente inidonei a modificare
le condizioni generali ambientali in cui il ca~
so 'Giuffrè si è verificato. Infatti il regime
cui corrispondono ha dimostrato con tutta la
propria azione che per esso il principio costi~
tuzionale che afferma la piena sovranità e l'in~
dipendenza dello Stato nel proprio ordine non
vale. Questo regime ha misconosciuto questo
principio in molti, in troppi campi perchè i
sUDi uomini più rappresentativi, gli uomini
di questi 'Governi, confondendo sè stessi con
Io Stato, trasferiscono la propria individua~
le e libera scelta religiosa, cioè spirituale, al-
lo Stato, così da farne una norma obbligato~
ria per tutti i cittadini, un impegno non sol~
tanto morale ma persino giuridico.

Il processo di compenetrazione di tuttD
l'apparato statale con l'elemento ecclesiastico
non è che una manifestazione, certo la più evi~
dente e clamorosa, di un simile sovvertimento
dei valori civili e delle istituzioni politiche
della Repubblica.

Tuttavia, onorevoli colleghi, noi presentia~
mo un emendamento alla mozione Piccioni
con il quale invitiamo il Governo «a pren~
dere i provvedimenti necessari per eliminare
dalla vita nazionale e statale le pressioni e
le interferenze, da qualunque parte esse ven~
gano,che hainno determinato ,illclima nell qua-
le è stato possibile il sorgere e il fiorire del~
l'affare Giuffrè ».

M-a ciò facciamD non perchè pensiamo che
la maggioranza governativa accetterà il nD~
stro emendamento, nè tanto meno, nell'ipD-
tesi che fosse accettato, ci attendi'amo che il
Governo vi si inchinerebbe. N o, noi abbiamo
formulato l'emendamento e ne 'chiediamo la
votazione perchè riteniamo necessario che i
cittadini si vedano indicati i riposti fonda~
menti dell'affare Giuffrè, perchè riteniamD
necessario orientarli nelle loro valutaziDni,
nei IDro apprezzamenti, nei loro giudizi, fuori
delle avviluppate disquisiziDni giuridiche che

, oggi ci sono state ammanite, dagli altri arti~
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fici che sono stati messi in atto per deviare
l'attenzione pubblica sugli aspetti secondarI
dell'affare Giuffrè.

E riteniamo necessario che Governo e mag~
gioranza si assumano la propria responsabi~
lità.

È vero che già si profila un banco di prova
alla volontà del Governo di accettare nella
pratica il principio costituzionale dell'indi~
pendenza dello Stato verso ogni potenza ed
influenza estranea. Si legge nella relazione
deUa Comlffiisslione d',inchiesta che il Giuffrè
avrebbe affidato i propri documenti ad un'al~
ta peI1sonaUtà ecc1:esila.s:tica.Orbene, Ila di~
chiarazione di f.allimento pronunciata ieri dal
Tribunale di Bologma nei confronti del Giuf~
frè ha aperto una procedura che esige la
piena disponibilità di tutti cadesti documenti.
E il magistrato competente compirà i passi
necessari perchè il Governo provveda, se~
condo legge e secondo patti internazionali ad,
assicurargliene la disponibilità. Onorevoli col~
leghi, che farà il Governo, questo Governo
che ,avrebbe già dovuto da tempo per le vie
diplomaltiche ,agiI1eper ottenel1e daWalrta 'au~
torità ecclesiastica e cioè dal Vaticano, la re~
stituzione di ciò che illecitamente detiene?

Ma ISliprospetta un s.econdo banco di pI10~
v:a. La relazione deHa IGomlITliissioned'in~
chiesta dice che le ,ingientiss.ime somme car~
pit,e diallGiuffrè sono starte in grande iplalrte
inv,estite inedi,fici sacri einis.tituti !relli~
giosi. Sono cost,l'Iuzlionidi ingente valore che
sono 'oggi p:wpriertà del1a Chiesa. La Ciliesia
o lIe chiese s,i sono oosì arricchite la drunno
di coloro che nella questione Giuffrè appa~
iono Ie vittime, queHe vittime I~mllequaM 100
.onorevole Manni quest'oggi ha !richiamatoO
con parole così accorat,e la nastr,a soilid:arie~
tà ella nos,tra eommlÌ,serlaziollle.Ebbene, aper~
ta Ia pl10cedura di faLlimento, il cu:mtore
avocherà aIlla mjass:a faHiment3.lr:e tutti d.
beni dei quali il Giuffrè disponeva nel mo~
mento in cui ,l,a slUa situazione p3.ltriffilo~
niaIe è entrata in cri,si. Che se poOi.n si~
gnor Giuffrè da siemplice faiJliljjo foOss,edi~
chiarato bancarottiere ~ come tutto fa rite~
nere inevitabile trovandoci in presenza di un
truffatore recidivo ~ il recupero del denaro

frodato sarà un obbligo. Ciò porterà alla
realizzazione di tutti gli investimenti comun~

que eseguiti dal Giuffrè, e quindi al sequestro
e alla vendita degli edifici eretti col denaro
maIe :3.loquistato.

Ma POs.so ,anche pensare che, nel qua~
dro del I1egime deIlliocI'latko~cristi:ano e coOn
F:atteggialIuenta che i Governi hanno as~
sunto le manrten uta nei confrronti di tutti
lprobli8rrnii piccoli e grandi che più o. me~
no attengono alla Chiesa, di fronte a que~
st'obbiligo di ,Iegge tassativo, si cerchelrà e si
troverà il modo di eluderlo, magari spoglian~
do le truffe del Giuffrè del loro contenuto e
della loro natura criminosa. Vorrei potere
sperare che ciò non avvenga. Vorrei auspi~
care che la Magistratura e l'Esecutivo fac~
ciano invece il compito loro; vorrei che il
Legi,sl,ativo, che sta foOrmalmente :311di fuoJ}i
di tutto ciò, facesse però sentire la propria
voce autorevole votando l'emendamento da
noi presentato. Con esso, infatti, noi chie~
diamo che il Senato, assumendo la sua re~
sponsabilità nei confronti degli sviluppi non
più ipotetici ma ormai concretamente radi~
cati dell'affare Giuffrè, inviti il Governo a
volere osservare e applicare la legge. E ciò
anche perchè, ed è detto nel secondo comma
dell'emendamento, non sarebbe cosa lecita,
onesta, morale e tollerabile che, fra i tanti
che hanno avuto rapporti di affari con il
signor Giuffrè, gli uni, i più furbi o forse
soltanto .coloro che sono stati 'Più :1esrti a.1
richilamo del denaro, ne ,sol1tislsleronon sollo
senza danno ma anzi con grandissimo gua~
daguo, e 'gli allltri dovess,ero f,ar,e \108sp.e:s1e
per tutti rimettendoci ogni avere.

Ho sentito citare qui istituzioni religiose
che sono ancora oggi esposte per ingentis.
sime somme ed altre che invece si sono ar~
ricchite a dismisura. Ebbene, un po' di giu~
stizia distributiva almeno nell'interno del
InlOnda deUa Chiesa! 'Quelle isti,tuzioni, che
nei primi anni della bella avventum hanno
percepito il 100 per cento dalla grazia di
Giuffrè, diano una parte dell'incassato, at~
traver,so la liJeruidaz,ione rf.aMiment3.lI1e,aUe
istituzioni che oggi lamentano le perdite
subite e presentano le loro richieste di rim~
borsa!

Vi confesso tuttavia che, più che di questi
ordini <eco.nfmternitee parrocchi,e, ,io mi
preoccupo dei minori creditori, dei depositan~
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ti che ~ come risulta dal1a relazIOne della
Commissione di inchiesta ~ affidando i loro
modesti risparmi a parroci e sagrestani fat~
tisi agenti del Giuffrè, permisero a costoro
di versare al «benefattore» i milioni che
oggi si incolonnano nel passivo del fallimen~
to. Si tratta di centinaia, di migliaia di per~
sone, di interi villaggi e comuni, dove, caso-
lare per casolare, vennero rastrellati i peculi
risparmiati e nascosti. Perchè Giuffrè non
si deg1ll.'ava di l1~oevere pochi denari. Elgli
eI1a lpier l'organizZlazione dei grandi affiaTIÌ.

iÈ iIlel:l'intell.'zione di turtelare qU6s:ti trlU[ ~

fati di basso rango che il Senato deve
ilffirpelgnaI1e]1 Governo, lo ISrt:arto a fm1e tutto
,il suo dovere, ,avvailendosi di 'Ogni stI1ulffi'en~
to Ghe la (legge pO'ne a disposiz,~one per sa~
nare ,le più dolo:mse :con:seguenze deHe ini~
~i,ative <dielittuos.e del signor Giuff,l1è. E sle
per I1ealizz,aJ:1eqU€ls.toIrism:l1Jatol;a Chiesa o
Je 0hielse dovr,anno pagal1e una trugUa, eb~
bene sarà :la tagllia delilia frruternità Uill\ana
e deHa 'solidarietà cristiana.

Ho così 'chiarito le commentato ~ e, 8igmor
Prelsidente, io la Iringrazi'o del tempo a:mpio
che mi ha concess'o per farIo ~ i moUvi e

la sostanza dell'emendamento aggiuntivo alla
mozione Piccioni, che ho presentato a nome
del Gruppo comunista e che chiedo sia mes~
so in votazione. (Vivi applausi dalla sinistra).

J O D I C E . Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* J O D I C E. Onorevole Presidente, ono~
revoli senatori, onorevoli rappresentanti del
Governo, in sede di dichiarazione di voto il
discorso non può che essere breve. Si trattd.
di ammainare le vele e di cercare di con~
durre in porto con malinconica rassegnazio-
ne la nave, questa nave della Commissione,
che era partita, almeno per coloro che sono
pensosi delle sorti del Paese, carica di spe~
ranze, ma che viene invece sospinta in porto
carica di amare delusioni; delusioni che si
innervano non soltanto nella lacunosità e
incompletezza delle indagini, degli accerta~
menti fatti dalla Commissione, ma anche e
soprattutto nel fatto che il Governo abbia

mostrato, e mostri tuttora, di considerare
il caso Giuffrè un ,caso isolato, un caso spo~
radico, ill 'cruso di un avv,entJuI1iero, di uno
dei tanti avventurieri, diceva il senatore
Monni, che compaiono per incanto alla ri~
balta della cronaca o della storia per scom~
parire poi definitivamente e precipitosamen~
te nel buio della notte dei tempi. Per me è
evidente invece che l'episodio Giuffrè, ono-
revoli colleghi, rivela il progressivo disfaci~
mento degli organi statali, il disfunzionamen~
to della pubblica Amministrazione, il sov~
vertimento dei valori morali e, io aggiungo,
perfino dei valori religiosi del popolo ita-
liano. L'episodio Giuffrè insomma costitui~
S'Ge(,e questo plare 'Che ,sia evidente a tutti,
anche a quelli che fingono di non vedere)
un evidente atto di accusa a tutti i ,Governi
che si sono succeduti in Italia dal 1947 ad
oggi: il che significa a tutti i Governi espres~
si dal partito di maggioranza, dal partito
della Democrazia cristiana. Ed è un atto di
accusa inesorabile, un atto di accusa peren~
torioe circostanziato dal quale il Governo
evidentemente non riesce a salvarsi. Anche
se la difesa di fiducia viene affidata all'auto~
revole fatica del dialettico Monni, Giuffrè
è un segno, un triste segno dei tristissimi
tempi che corrono, ed è una manifestazione,
è una plloiezio'l1e, ,in crumpo 8.:perrto ~ come
scriveva il ministro Andreotti su «Concre-
tezza » ~ manifestazione spasmodica e scom~
posta delle forze sovvertitrici palesi ed oc~
culte che come piovra hanno afferrato e
cercano di stritolare nella loro morsa ine~
sorabile il novello Stato italiano, che è nato
dalle rovine, dalla miseria, dalla umiliazione
di tutto quanto il popolo italiano. Frati non
più zo,ccolanti, parroci impomatati e moto~
:rizzati, fi,llianche suorecolffipaioTI'0 [sullo iSGe~
nario di Giuffrè. Autorità politiche ed am~
ministrative si affacciano anch'esse alla ri~
balita, assistono aUe >Ìnalug1urazionie avaHano,
cos<CÌentiQ in00s01enti, una delittuosa attivirtà
che investiva ed investe in modo non dub.
bio anche la dignità ed il decoro dello Stato
italiano. Ministri poi, generali, colonnelli,
marescialli, guardie di finanza, questori si
trovano ad assolvere il loro compito in una
atmosfera così piena di pericoli da avver-
tire infine la prudente necessità di rinun-
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zia~e al IQrQ Po.tere, di negligere il lQrQ dQ~
vere.

Infine, QnQrevQli cQlleghi, un'attività, l'at~
tività Giuffrè, manifestamente speculativa 8
delittuosa, culminata, oltre un anno fa in
reiterate dichiarazioni ufficiali da parte del~
l'interessatQ di non poter pagare e comun~
que di nQn poter T~estitiUire ]1 mlal tolto.
Ebbene, quest'attività delittuosa Isoll:bantoi,eri,
cioè a distanza di ben 14 mesi, ha portato
alla dichiarazione giudiziaria del fallimento.
Ora, Qnorevoli colleghi, è in questo ambiente,
è in questa atmQsfera di equivoci che sorge
e si sviluppa il germe dissQlvitore dellQ Sta~
to italiano. Cosa ha fatto, cosa intende fare
il Governo italiano per restituire autorità
e decoro allo Stato e senso di responsabilità
ai vari poteri e a tutti gli organi dell' Ammi~
nistrazione? Crede il Governo di avere esau~
rito il suo 0oim?Pito,in c,onseguenza del ,caso
Giuffrè, con la circolare Fanfani, con l'abile
difesa dell'avvocato Manni, o con i diligenti
e fosforescenti bizantinismi del senatore
Tessitori, Q cIOnla prQgettata riorganizzazio~
ne del Corpo dell}a'gu:aI1diadi ,finanza .ocon le
lievi punizioni inflitte in questo caso agli
stracci, e cioè ai pochi organi tecnici che non
sono i veri, o comunque gli unici responsa..
bili dell'affare Giuffrè?

Ciò è davvero poco: occorre ben altro per
restaurare l'autorità deHo Stato, per reinte~
grare l'ordine giuridico violato, per ridare
al popolo italiano fiducia, certezza di vivere
in uno Stato democratico, in uno Stato di
diritto dove il compito precipuo del GovernC)
e dei pubblici poteri dovrebbe essere proteso
aM'os,s,erVianzaperf,etta delle1eggi.

Occorre ben altro, dicevo, ma soprattutto
Qccorre agire con urgenza. N on vi addQrmen~
tate nell'incantesimQ di avventure straniere;
agite con sollecitudine, consentite al popQlo
italiano di percorrere il suo camminQ, che f!
diretto indubbiamente verso la democrazia
ed il progresso sociale, senza ulteriori osta-
CQlie diffico.ltà. Non fate in modo che il pro~
blema della evoluzione politica, morale e so~
ciale si ponga, in Italia, in termini di rottura,
perchè la rQttura, in Qgni caso, non vi porte~
rebbe all'instaurazione di sognati regimi
conservatQri, ma costituirebbe pur sempre,
seppure attraverso lotte e lutti, la piattafor-

ma per il rilancio definitivo del popolQ ita~
liano verso un avvenire migliore dove la leg~
ge sia il presidio di tutti e non la tutela dei
privilegi di pochi. (~ivi applausi dalla si~
nistra).

Z E L I O L I L A N Z I N I. Domando di
parlare per dichiarazione di VQto.

P RES I D E:N T E. N e ha facoltà.

Z E L I O L I L A N Z I N I . OnorevQle
Presidente, onorevoli colleghi, il Gruppo che
ho l'Qnore di rappresentare ha già espresso
il SUQpensierQ attraverso l'intervento degli
autorevoli colleghi che mi hannQ precedutQ.
Ha espresso anche il suo pensiero. attraverso
la duplice votazione che è qui testè avve-
nuta.

Il sen:ato.I1e Ter;racini ,finalmente si può
dichiarare soddisfatto, anche se la mQzione
da lui presentata e il suo emendamento sa~
ranna respinti, perchè alla fine ha voluto
e ha ottenuto che anche qui nel Senato si
ripetesse anCQra la discussione che era stata
fatta nella ,CQmmissione d'inchiesta e che
era stata custodita da quel velo di riserbo
e di Irislpetto che si deve ,aM'alurborità di
una inchiesta parlamentare e ad una proce~
dura simile a quella giudiziaria. È soddisfat~
tQ il senatore Terracini, sono soddisfatti i
SUQi colleghi, siamo soddisfatti anche noi,
perchè vi abbiamo dimostrato, nonostante
quello che voi invocate can l'emendamento
alla no.stra mozione, che alla fine le influen-
ze e le pressioni che voi dite siano state
esercitate in tutti i modi e da tutte le parti,
nQn hanno valso a porre il freno del ri~
serbo neanche al .segreto giudiziario. Ono~
revoli colleghi, noi le desideriamo le pres~
siani e le influenze che voi dite siano eser~
tate da quegli enti e da quelle autQrità alle
quali avete reiteratamente alluso, perchè ~

se così è ~ si è dimostrato che esse si dis~
salvano attraverso la luce di quella verità
che illumina non solo le Aule della Camera
e del Senato, ma illumina anche l'lopinione
pubblica italiana. Questa è la nostra demo~
crazia... (applausi dal centro) ." è la demo-
crazia di cui voi vi giQvate.
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È stato giustamente osservato da un mio
coHe~a che, se <Cifosse ,stato 'Un CIlimadi !pl'o~
gressiva democrazia come quello che voi au~
spicate e volete, o con molte pressioni o con
nessuna pressione la luce non si sarebbe
fatta per niente. (Vivi appla'USi dal centro).

Ecco perchè noi riteniamo di respingere
l'emendamento che è stato proposto dal
Gruppo comunista: non c'è bisogno in Ita~
lia di eliminare le pressioni, le influenze sul
potere legislativo o ,sul potere esecutivo e
tanto meno sul potere giudiziario; questi po~
teri sono liberi, per grazia di Dio, ancora,
nel nosrtJroP,aese. (Applausi dal centro).

È per questo che respingiamo il primo
comma dell'emendamento, così come respin~
giamo il secondo comma di questo emenda~
mento che ha il sapore, vorrei dire, di in~
genuità, in quanto si pretende dal potere
esecutivo una pressione od un'interferenza
sul potere giudiziario, che è libero in Italia
e al quale tutti ci affidiamo. (Vivi applausi
dalla destra e dal centro).

Votazione per appello nomÌna!le

P RES I D E NT E . Comunico che i se~
natori Pastore, Pasqualicchio, Spezzano, ed
altl'i, nell numero pI1escritto .dal Regolamenl!o,
hanno richiesto che la votazione sull'emen~
damento aggiuntivo dei senatori Pastore ed
altri sia fatta per appello nominale.

Indico pertanto la votazione per appello
nominale.

Coloro i quali sono favorevoli a questo
emendamento risponderanno sÌ, coloro che
sono contrari risponderanno no.

Estraggo a sorte il nome del senatore dal
quale avrà inizio l'appello nominale.

(È estratto il nome del senatore Garlato).

Invito il senatore Segretario a procedere
all'appello, iniziandolo dal senatore Garlato.

C E M M I, Segretario, fa l'appello.

(Segue la votazione).

Rispondono sÌ i senatori:

Alberti,
Bann, Barbareschi, Bardellini, Bertoli, Bi~

tossi, Boccassi, Bonafini, Busoni,
Caleffi., Capalozza, Caruso, Cecchi, Cervel~

lati, Cianca,
De Leonardi,s, De Luca Luca, Di P-:tIÌ:sco,
Fenoaltea, Fortunati,
Gaiani, Gallotti Balboni Luisa, Gatto, Gel~

mini, Giacometti, Gianquinto, Gombi, Gra~
megna, Granata,

Imperiale, Iorio,
J odice,
Leane, Lombardi, Lussu,
Macaggi, Mammucari, Marabini, Marazzi~

ta, Marchisio, Mariotti, Masciale, Milillo, Mi~
nio, Molè, Montagnana, Montagnani Marelli,

Negri, Nenni Giuliana,
Ottalenghi,
PalermO', Palumbo Giuseppina, Parri, Pa~

squalicchia, Pastare, Pellegrini, Pesenti, Pes~
si, Picchiotti,

lR,istori, Rada, Ronza, Ruggeri,
Sacchetti, Sansone, Scappini, Scaccimarro,

Scatti, Secchia, Secci, Simanucci, SpezzanO',
Terracini, Tallay,
Valenzi, Vergani,
Zanani.

Rispondono nOi i senatori:

Angemli, An~elini .&rmando, Angelini Ce-
,saDe, An~eùini NioOlI,a,Azara,

Baldini, Bamoeo, Barbara, BeUisario, Be~
nedetti, BÌiSiori, B'Ù, Bolettieri, Bonadies,
Buizza, Bussi,

Oar,elli, Garoli, Garon, Cemmi, Genini,
Cerica, IOeschi, Gin~olani, Conti, GOI1beJJini,
OOl"lla~g1a ,Medici, CreSlpe,uani, Griscuoli,
Orolillailanza,

D'AiIbora, De Luca Ang,ela, Desana, De
Unterrichrter, Di Rocco, Donati,

Fer~ari, Fernetti, FIorena, Fooaccia,
Fra.n.m,

Ga111llito,,(;java, Genoo, Gerini, Giardina,
Girando, 'GI1aVla,Giuido.ni,

J,a11iI1uzzi,J'ervolino,
Lombari, Lorenzi,
MaglianO', ,Mar,chini Cam!i,a, Massimo Lan~

cellotti, Medici, Mengthi, Mel'1lin, Merlani,
Micara, ,Militerni, Molinari, Molrtisanti, Mo~
naI.d!i, Moneti, Monni, Moro, Mott,

Oliv.a,
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Pajetta, ;Pecora~o, Pellizzo, Pennavaria,
Pezzini, !Picardi, Pignatelli, Piola, Ponti,
Pucci,

Ragno, Restagno, Riccio, Romano Dome~
nico, ,RJUSiSO,

Sehiavone, SibiUe, SpagnoiUi, SpaHino,
Spasa;ri,

Teslsitori, Timhassi, Trabucchi, Tiupini,
Va1ma~ana, V,al1aldo,
Zlaoclari, 'Za:rnjpieri, Zane, Zannini, Ze~

lioli Lamzini, Zoli.

Risultato di vota;rione

P RES I D E N T E. Comunico il risul~
tato de11a votazione per appella nominale
sull'emendamento aggiuntivo alla mozione
dei senatari Picciani ed altri, presentato dai
senatori Pastore, De Luca Luca ed altri:

Senatori votanti
Maggioranza

Favorevoli
Contrari

179
90
77

102

(Il Senato non approva).

Per la distribuzione de1la Relazione generale
sulla situazione economica del Paese

M A R IO T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

* M A R IOT T I. Signor Presidente, mi
consenta di farle osservare cortesemente che
siamo a pochi giorni dalla discussione dei bi~
lanci finanziari ed ancora il Senato non ha
distribuito ai parlamentari e tanto meno ai
membri de11a 5a Commissione finanze e te~
SOl'Ola Relazione su11a situazione economica
del Paese, mentre già da moltissimi giorni
i giornali economici e gli stessi quotìdiani
del nostro Paese ne hanno parlato e ne han~
no riportato interi brani.

Non voglio aggiungere altro. La pregherei
vivamente di rendersi interprete verso l'Uf~
ficio di Presidenza, affinchè questa relazione
ci venga distribuita al più presto.

P RES I D E N T E . Come e11a sa, la
Relazione è stata tempestivamente presenta~
ta, nei termini di legge, dal Gaverno. Essa
è voluminosissima e contiene molti a11egati,
per cui la tipografia non sarà in grado di for~
nire le copie, :nonostante la massima sole,rzia,
prima della settimana prassima.

Comunque i senatori che desiderassero
eventualmente prenderne visione possono ri~
volgersi al segretario de11a 5' Commissione
finanze e tesoro, presso cui è disponibile una
unica copia per consultazioni di carattere ur~
gent8.

M A R IOT T I. N on è una risposta mol~
to confortante, ma la ringrazio la stesso.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N TE. Si dia lettura delle
interrogaziani pervenute alla Presidenza.

C E M M I, Segretario:

Al Ministro dei lavori puJbblici, per cono~
scere quali criteri di imparzialità e di cor~
rettezza amministrativa abbiano ispirato lo
atto di ,nomina del dottor Donatelli a presi~
dente dell'ilstituto autonomo case popolari di
Bari.

Questi, prima di essere nominato sub~com~
missario del medesimo Ente, e'l'a vice~presi~
dente del disciolto COll'sigHo diamministra~
zione del cennato Istituto, sul quale dal~
lo stesso Ministro f,urono mossi gravi adde~
biti.

'Eid è appena il caso di ~icordare altresì
che quel provvedimento di sciog1i.mento ven~
ne preso quasi in coimcidenz,a con le elez,ioni
pO'litiehe del 19518; mentre l'attuale nomina
sembra fatta in coincidenza de11e imminenti
eleziani amministrative nel comune di Bari.

Talchè entrambi i provvedimenti appaiono
influenzati da ,un evidente calcolo elettoraJ.i~
stioo da parte del1a Democrazia Cristiana.
Tanto più in quanto il neo~presj.dente risulta
essere, come da comunicato rupparso sulla
« Gazzetta del Mezzogiorno» del 5 ap'rile
19,59, un attilvi:sta deNa Democrazia Cri~
stiana.
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«Ergli praviene ,dal1'Azione Gattalka; è
stata vice~presidente del1a F.U.iC.I.; è stata un
Iscritto della prim'ora ,deUo stesso partito;
giornalista al servizio del1a Democrazia Gl'i.-
stiana; ed è attualmente, dulcils in lunda,
deleg.ata provinciale, componente del diret~
tivo nazionale dei gruppi aziendali .demo.-
cristiani, nonchè membro provinciale del1a
ste'ssa ».

iCiòprava abbondantemente come l'aUa di
namina sia stata ispirata da criteri di parte.
Il che è in aper.to contrasto can i princìpi
infarmatori delle namine dei rappresentan~
ti degli Enti pubblici, volti a garantire l',im~
parziale svalgimento della loro attività am~
ministrati<va.

(Inoltre l'atta di nomina, non avendo te~
nuto conto del fatta determinante che il ri~
petuto Donatelli in atto riveste la quaUfka
d'incaricato regionale dell':I.N.A.~Gasa, con~
creta un .evidente eccesso di potere lesivo
degli interessi dei rispettivi Enti, nan es~
sendo cancepibile che il dottor 'Donatelli pas~
sa ad un tempo assolvere una contrastante
funziane di cantraIlore e cantrollata (38'6).

MASCIALE

Al Ministra dei lavaripubblici, per cana~
scere le l'agi ani della sciaglimenta dei Con~
siglio di amministrazione dell'Istituto auta~

n'Orno case popolari di Venezia (387).

GIANQUINTO

Al Ministra dei lavori pubbHci, per ca~
nascere i motivi reali per i quali è stata
sciolta ,1"Ammi:nistrazione ordinaria deH'Isti~
tuta per le case pO'palari di Venezia, stan~
te che quelli contenuti nel decreto sono ma~
nifestamente insussistenti e comunque in~
sufficienti; e per conoscere carne mai si è
ritenuto di ad divenire a tale autaritaria so~
luziane proprio in un periodo di carenza del~
l'Amministrazione demacratica deIla città, sì
da rendere legi<ttimo il sospetta che si tenda
ad utilizzare la gestione commissariale al Co~
mune per eliminare dai posti di respansa~
bilità civica quanti non diano affidamento dI
conformismo incondizianato, aIle case popo~

lad 'Oggi come aIl'A.G.N ,I.L. ieri; quand'O in~
vece praprio queIla carenza avrebbe dovuto
indurre gli organi di Governo alla maggiare
prudenza ,per rispetto agli Istituti democra~
tici e quindi alla stessa persanalità demacra~
tica del popolo veneziano (388).

TOLLOY

A'I Mi,nis,tro dellla pubblica ilSltruzione, per
oanasce're l'e ragioni che impediscono l,a ri~
presa dei laViori di restaura del «Teatro
Olimpico» di ,s,abbioneta (Mantava) prege~
volilssimKì opera .artistica ara in condiziani
deplor'evoli di manutenzione e tali da cam~
promettere definitivamente la conservaziiO~
ne: e ciò nanastante aJs'sicul1aziani da!te, an~
che in ripetute rispasrte ad inrterrO'gaziom
di vari parlamentari e, tra essi, dell'inter~
ragante.

L'inti2rragoote gradÌJrebbe in altre cana~
scere quali provvedimenti 'si intendano adat~
tare per avviare a tale stata di case (389).

NEGRI

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Ai Mini,stri dell'agricaltura e delle fareste,
delle finanze e dei lavori pubblici, per ca~

I nascere quali provvedimenti, nell'ambita delle
rispettive campetenze, abbiana adattata a in~
tendano adottare in favore degli agricoltari
di Palizzi Generasa (Palermo) proprietari di
quei terreni andati distrutti a rimasti gra-
vemente danneggiati dalle frane che hanna
di recente calpita quelle cantrade;

per sapere se abbiana dispasta a inten~
dana disparre le 'Opportune 'Opere per la eli~
minazione dei terreni franati 'Ostruenti il
fiume Imera che, dilaganda, ha pravacata e
pravoca ulteriari gravissimi danni (750).

BATTAGLIA

Al Ministra dei tras,parti, per conascere
se, carne già altre valte pr'Ospettatagli, nan
ravvisi necessaria, ai fini del callegamento
alta Lazio~Umbria~Marche~Tascana, nan sala
il mantenimenta ma il rammadernamento
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della linea Civitavecchia~Orte, della cui sop~
pressione si torna insistentemente a parlare
e che sarebbe di grave pregiudizio per le po~
polazioni interessate;

e per conoscere se non ravvisi 'Opportuno
adeguare la linea alle esigenze future della
zona in vista dello sviluppo di cui tale linea
è suscettibile in conseguenza del patenzia~
mento del porto di Civitavecchia e dei traf~
fici da e per la Sardegna (751).

ANGELILLI

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se intenda includere nel piano dei finanzia~
menti previsti dalla legge del 3 agosta 1949,
n. 589, per l'annata 1959~1960, la domanda
fatta dall'Amministrazione camunale di Ca~
stelnuovo ne' Monti (Reggia Emilia) circa la
costruzione della fognatura nel centro citta~
dina in ,considemziane dell:a gravità deHa
situazione igienica di un importante centro
abitato e turistico (752).

SACCHETTI

AlI Mini'stro dellll'agrkoltura e delle for.e~
,ste, per 'conoslcere se intenda emanare i,l de~
-creta di finanziamenta per i,l eana,1e Giorgio~
na~Trignano in Comune di S. Martino in
Ria, 11Ielc<m1,prensoriodi bonifka dellla Par~
migiana Mlaglia. Il progetto, già a;,pproViato
da tutti gH uffici ,tecnici regi,onali e (ffi:iniste~
riali, interessa un'importante zona agricola
sprovvi1sta diirr,Ì'gazione (753).

SACCHETTI

Al Mini'stro delll'ag,rieoltura e deillle fO're~
ste, 'per dellluncirure i danni subiti daglli agri~
ealtori le 'dai lavoratori deHa terra in a:loune
zone del camune di Finale Emilia (Modena)
allagate in seguito allo straripamento dei ca~
nali di scolo e per sapere se, e in quale misu~
l'a, intenda intervenire con propri contributi
per ,andare incontro alle neeessiltà dei dan~
neggiati.

L'interrogante chiede inoltre di ,srupere se
il Consorzio di Bumna ,abbia già predilspo~
sto un p'rogramm'a di 'lavori ,e quando int,en~
da eseguirllo per ,rendere 'efficiente ri'lltera

rete dei canaili dim01stratasi, Isemlbm per
notevoI.e intJerramento, insu£ficiente araceo~
gliel'e e ,convogliare le aeque che vi afflrui~
scono (754).

GELMINI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se non ritenga oppor~
tuna rivedere la questione inerente alla trat~
tenuta di un terza dell'ammontare della pen-
sione che al pensionata I.N.IP.S. contitolare
di pensione viene fatta qualora esso svolga
la sua opera lavorativa dipendente.

Si dà il caso frequente di lavoratrici su~
bordinate che sono pensionate I.N.P.S. ti~
tal ari di pensione SO (superstiti) con figli
minori a carico che si vedona decurtata di
un terza sull'intera ammontare la pensione
che esse riscuotono per sè e per i figli mi~
nol'i. Essendo questi ultimi contitolari di
pensione can la madre, dovrebbero avere, se~
condo l'interrogante, la loro quota pensione
non conteggiata agli effetti della trattenuta,
per cui sola sull'ammontare di quella spet~
tante alla madre la trattenuta di un terzo
dovrebbe 'Operare.

A mo' di esempHficazione, ad una vedorva
titolare pensione SO che lavori e che abbia
due figli minori a carico e la cui pensione
sia di lire 18.000 così composta: lire 10.000
per il ,50 per cento ad essa spettante e lire
4.000 per ciascuno dei due figlioli viene fatta
allo stato attuale la trattenuta di lire 6.000
mentre si ritiene che soltanto sulle lire 10.000
dovrebbe essere trattenuto il terza e cioè per
lire 3.333 non avendo i figli minori alcun ti~
tala per vedersi operare la trattenuta stessa
(755).

DI PRISCO

Al Ministra dei trasporti, per conoscere:

a) .l'importo de1le sovvenzioni acco:rda,te
,sinom aHa società Iconce&sionaria della
tramvi'a «Bari~Barletta» e della ferro,via
« Bitonta--lS. ISpirito », da parte dello Stata;

b) >l'importo deicolllbributi erogati ipea:'
la tralsfarmazione di detta hamvia, i cui
lI.avori hanna avuto inizio molti anni al'
SOill'O.
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Gon riferimento la quanto innanzi, J'in~
terrogante chiede di poter conoscere, se gli
organi della pubblica Amministrazione ab~
biano proceduto ad un qual,siasi accerta~
mento in lordin1e ,ai!il'impiego ~ da ,parte

della medesima ISocietà ~ delle ingenti som~

me lalla ISJtessaelargite, tenuto00nto deHa
ooncla:m(ata inefficienza dei m!ezzi di 'comu~
nicaz:1O'negestilti daMa predetta Sooietà,
nonohiè del/la ,searsa entiItà dei ,Lavori ese~
giuiti, il dlJe looncoo-re ,ad ostacola~e Jo svi.~
Juppo 'eoonom~co deiUe ,popolazioni interes~
sate, ffilalg1rado l'asserito indirizzo meridio~
nalistico dei Governi ohe si sono succeduti
nel p'OteI~e; ehiede, inoijtre, di conoscere se
le quando ,avranno termine i lavori di tra~
sformazione in parola (756).

,MASCIALE

AI Ministro della difesa, per saper,e se può
smen:t1<reche a partire dal prossimo novem~
bre la linea aerea Roma~V'emezia e viceversa
farebbe scalo a Treviso e non più aU'aero~
por,to dvi.le del Lido di Venezia; e ciò per la
sostituzione dei DC. 3 con apparecchi Metro~
politano

La notizia, se vera, sarebbe tanto grave
quanto ingiusti<fìcata: ingiustirficata pe~chè i
DC.3 servono benissimo la linea specie in
'rapporto al volume di traffico invernale;
mentre 'Sotto questo aspetto l'impiego dei
Metropolitan sarebbe anti~economko; grave
perchè menomerebbe ancor più le comunica~
zioni che fanno capo direttamente a V.ene~
zia, e recherebbe tanto disagio ai viaggia~
tori da e per Venezia, U dine, Gorizia, Trie~
ste, da indurIi a preferire H treno, specie il
notturno, all'aere'O.

Fimo a che non sarà pronto il nuovo aero~
porto Marco Polo, l'Amalia, che gestisoe un
pubblico servizio, deve arrendersi alla neces~
sità di mantenere in esercizio, invece che
alienarli, i DC. ,3 per servire lo scal'O di Ve~
nezia e quell'O di Gorizia (757).

GIANQUINTO

Ai Ministri della pubblica istruzione e del~
la difesa, per sapere se non ritengano oppor~
tuno predisporre le necess,arie iniziative per~

chè a favare degli insegnanti presso le scuo~
le reggimentali, specie ai C.A.R., vengano rt~
conosciuti la tredicesima mensilità, la ridu~
zione ferroviaria, il ,diritto ad un mese pa~
gato all'anno in caso di malattia, la inden~
nità per zone disagiate quando si tratti di
prestare servizio lontano da centri abitati.

Queste rivendicazioni per una categona
benemerita di lavoratori sono da tempo po~
,ste alla attenzione dei competenti Ministeri
per cui l'interrogante ritiene che possano es~
sere accolte (758).

DI PRISCO

.A<l MinIstro delle pa~tecipazioni statali,
per sapere se è a comoscenza di quanto è av~
venuto amI.L.V.A. di Voltri (IGenova) dove
la Direzione di 'quello staJbiIimento si è sen~
tita in diritto di esdudere dal cosiddetto
«premio di assiduità» distribuito la setti~
mana SCOI1sa,i lavoratori che dovettero ef~
fettualle uno sciopero per difendere il loro
guadagno di cottimo.

In questa fabbrica, mentre H rendimento
del lavoro è aumentato ed H cottimo è dimi~
nuito, come dimostrano queste pOlche cifre:

11915'5(forza lavorativa n. 5'49) produ~
ziane 29..000 tonnellate tubi; cottimo medio
lire 169,168;

119'58 (forza lavorativa n. 5.05) produ~
zione 30.75,5 tonnellate tubi; corttimo medio
lire 61,16.0.

ILa Dicrezione, anziC'hè migliorare le condi~
zioni economiche dei lavoratori, mediante lo
aumento del salario contrattato con le orga~
nizzaziconi sindacali, preferisce servirsi del
« premio di assi,duità» :per esercitar,e il ver~
gognoso sistema di discriminazione e !di inbi~
midazione ,sui lavoratori. È indegno che ciò
avvenga in qualunque fabbrica italiana, ma
la cosa è amcor più 'intollerabile quando si
veriJfica in aziende a partecipazione statale,
nelle quali dovrebbe esistere una situazione
di g1ustizia, di applicazione dei diritti dei
lavoratoI1i e di <collaborazione tm '1a Dil1e~
zione e i di'Pendenti nell'int'erlesse cOlllettivo.

IVinterrogante chiede che il Ministero del~
le partecipazioni intervenga presso l'iLR.,I.
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affinohè in quella faJbbrica venga corrisposta
ai lavoratori che non l'hanno avuta la som~
ma corrispondente al « pr.ffiTIJiodi operosità»
dist:dlbuito la scorsa settimana a>duna sola
parte di lavoratoI'li e perchè finisca il siste~
ma di discriminazione e di intimidazione sui
l,avoratori, :adottato daHa Dil1€zione deUa
azienda (759).

PESSI

Ordine del giorno
,per la seduta di vene~dì 10 aprile 1959

P RES I D E N T E. 11 Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani vener-
dì l,oa:prile, ~11e or:e 1,0, con ill seguente or~
dine del 'WiOl1llo:

L Interrogazioni.

II. SvoIgimento deNa interpeHanza:

DONINI (:LUPORINI, GRANATA). ~ Al Mi~
nistro della pubblica istruzione. ~ Per co~
noscere d'urgenza i motivi che 10 hanno
indotto, con circolare 111 ottobre 191518,a
disporre il coHoca:mento a riposo con de~
,co:rl1enza dal 30settembre 1,9.518degli in~
segnanti elementari che abbi,aITlO compiuto
il 6150 ,anno di età e non il 450 anno di
servizio, in contrasto con 1'articolo 113.4del
testo unico '5 febbraio Wi3i8, n. 577, non
abrogato dwll'artiJcolo 1, comma quar,to.
della legge 115febbraio 1958, n. 4i6 (1,04).

La seduta è tolta (ore 22,30).
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BARBARO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~-

Per sapere ,se non creda opportuno ed ur~
gente far conoscere agli interessati gli esiti
dei concorsi cui hanno partecipato, banditi
per 500 posti di alunno d'ordine in prova
nelle stazioni e per 1.200 posti di conduttore
in prova nelle Ferrovie dello Stato, rispetti~
vamente con decreto ministeriale 515 e decre~
to ministeriale 516 del 25 luglio 1956; e ciò
soprattutto in considerazione del fatto che
i detti concorsi, essendo stati espl:etati da ol~
tre un anno, pongono i concorrenti tutti in
uno stato di attesa e di speranza che, nel
caso di esito sfavorevole, potrebbe aver com~
promesso seriamente la sistemazione di molti
di essi (692).

RISPOSTA. ~ Il concorso pubblico a 525
posti di alunno d'ordine dello Stato indetb
con decreto ministeri aIe 25 luglio 1956,
n. 650, è stato portato a termine e la relati~
va graduatoria è stata approvata con de-
creto ministeriale n. 2763, in data 19 dicem.
bre 1958, registrato alla Corte dei conti ~

Bilancio trasporti ~ il 21 gennaio 1959.

I candidati utilmente collocati nella gra~
duatoria stessa sono stati già invitati, sin
dal 7 febbraio 1959, a produrre i prescritti
documenti.
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Ultimata tale fase il 12 marzo corrente,
i candidati, in regola con la prescritta do~
cumentazione, sono stati invitati a presen~
tarsi ai rispettivi Ispettorati sanitari per la
visita medica. In pari tempo è stato provve~
duto ad informare i candidati riusciti idonei
oltre i vincitori, del posto da ciascuno di essi
occupato in detta graduatoria.

Per quanto concerne il concorso pubblico
a 1.200 posti di conduttore in prov,a, comu~
nico che le singole graduatorie comparti~
mentali' saranno quanto prima sottoposte al
Consiglio di amministrazione.

Il M!nLstro

ANGELINI

BARBARO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Per sapere se non creda di smentire, chia-
ramente, completamente e definitivamente,
la strana e allarmante notizia, per fortuna
già quasi tramontata, circa eventuali modi~
ficazioni al Compartimento ferroviario di
Reggio Calabria, il quale è antico, quanto
importante, e assolve una funzione insosti~
tuibile e addirittura vitale per i grandi col~
legamenti ferroviari con la Sicilia e con lì
centro del Mediterraneo; e ciò in conside~
razione, sia del fatto che non bisogna modi~
ficare gli organismi, che funzionano benis~
simo con soddisfazione piena di tutti gli in~
te ressa ti, sia del fatto che una nobile e be~
nemerita città, come Reggio, tormentata
nella sua millenaria storia, non deve e non
può subire mutilazione alcuna in nessun
campo (693).

RISPOSTA. ~ L' Amministrazione ferrovia~
ria ha soltanto posto allo studio l'eventuale
spostamento da Battipaglia a Vallo della Lu~
cania (Km. 5'0 di linea) del limite giurisdi-
zionale fra il detto Compartimento e queJlo
di Napoli, sulla linea tirrenica.

Comunque, nessuna deliberazione è stata
ancora presa in tal senso e gli studi attual~
mente in corso fanno parte di un insieme
di provvedimenti che l'Amministrazione stes~
sa ha posto all'esame per giudicare quali

eventuali benefici, dal lato tecnico e dal lato
economico, ne deriverebbero nell'interesse
della collettività.

Il Mm~stt o

ANGELINI

BARBARO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Per sapere se non creda di disporre che ven~
ga costruito al più presto in Reggio Cala~
bria il deposito per locomotori Diesel, che
era stato preveduto, assegnato e progettato
per l'importante parco ferroviario di Reg~
gio Calabria, che è e sarà sempre maggior-
mente stazione terminale delle due grandi
linee ferroviarie: la Jonico~Adriatica e la
Tirrenica, e per sapere altresì quando riten~
ga di poter introdurre tali locomotori Diesel
nella linea J onica, i quali dovranno prece~
dere, ma non sostituire, la totale elettrifica..
zione di tale seconda e importante arteria
ferroviaria longitudinale, che è di rilevante
interesse nazionale (695).

RISPOSTA. ~ La assegnazione di locomo~
tori Diesel al servizio della linea J onica è
prevista e verrà realizzata in relazione alle
consegne delle locomotive già ordinate e in
corso di costruzione.

Con l'introduzione sulla linea J onica di
tali locomotive i miglioramenti di servizio
sono tali da porre fuori questione la oppor~
tunità di elettrificare la linea stessa almeno
fino a quando il suo traffico non assuma un
volume complessivo radicalmente superiore
a quello attuale.

.L'attrezzamento dell'attuale Deposito lo~
comotive di Reggio Calabria occorrente in
relazione alla assegnazione colà di un certo
numero di locomotori Diesel verrà eseguito
tempestivamente in relazione ai sopra citati
programmi di esercizio.

Il M~mstro

ANGELINI

BARDELLINI. ~ Ai Ministri dell'industria
e del commercio e del lavoro e della previ~
denza sociale. ~ Per sapere se non riten~
gano di intervenire contro l'errata interpre~
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tazione della legge n. 860 sulla disciplina
giuridica delle imprese artigiane da parte
dell'Istituto nazionale della previdenza so~
ciale che obbliga gli artigiani immessi llel~
l'albo delle Commissioni provinciali a ver~
sare i contributi previdenziali per i loro di~
pendenti sulla base della aliquota massima e
non su quella più favorevole per gli arti~
giani.

L'interrogante fa presente che tale inter~
pretazione deve ritenersi errata in base al
decreto n. 1202 del Presidente della Repub~
blica che fissa le norme di attuazione per la
disciplina delle imprese artigiane, che al~
l'articolo 1 recita: «rimangono invariati, a
norma dell' articolo 20 della stessa legge
n. 860, i criteri di applicazione delle provvi~
denze in materia tributaria ed in materia
di assegni familiari ».

Ritiene l'interrogante come da questo arti~
colo 1 appaia evidente che le norme per il
godimento delle provvidenze da parte degli
artigiani (godimento degli assegni familia-
ri per quelli con carico di famiglia e delle
agevolazioni tributarie) non si intendono ora
applicabili, ma non autorizza l'interpretazio-
ne che la volontà del legislatore sia quella
di togliere agli artigiani ammessi nell'albo,
il beneficio del pagamento del contributo pre~
videnziale ridotto di cui godono tutti gli al-
tri artigiani (367).

RISPOSTA. ~ Trattandosi di materia di
competenza del Ministero del lavoro, rispon.-
do alla signoria vostra onorevole in luogo
del Ministro dell'industria e del commercio.

In attesa che intervengano appositi prov~
vedimenti legislativi ~ così stabilisce l'ar-
ticolo 20 della legge 25 luglio 1956, n. 860 ~

i criteri per la definizione dell'impresa arti-
giana fissati dalla citata legge n. 860 non
si intendono applicabili ai fini degli assegni
familiari.

In base a tale norma le disposizioni sugli
assegni familiari di cui al testo unico 30
maggio 1955, n. 797, si applicano non a tut~
te le aziende artigiane riconosciute tali dal~
la legge n. 860 e per ciò iscritte negli appositi
Albi presso le Camere di commercio, ma sol~
tanto alle aziende specificamente elencate nel
decreto ministeriale 2 febbraio 1948, e suc-
cessive aggiunte e modifiche.

Allo stato attuale, quindi, e comunque fi-
no a che non interverranno i preannunciati
provvedimenti legislativi di cui sopra è cen~
no, le aziende non contemplate nell'elenca~
zione del decreto ministeriale 2 febbraio 1948,
sono tenute a corrispondere gli assegni fa-
miliari ed i relativi contributi nella misura
secondo le modalità previste per il settore
dell'industria, essendo i contributi e le pre-
stazioni parti indissociabili del sistema degli
assegni familiari.

Il MWlstlO

ZACCAGNINI

BARDELLINI. ~ Al Minisf1'o della difesa.
~ rPer sapere a quale punto si trova la ri-
chiesta effettuata dal carabiniere in congedo
Mazzini Antonio di Lagosanto (Ferrara)
iscritto al n. 22650-55.1923 di matricola ten-
dente ad ottenere il trattamento di quiescen-
za previsto dalla legge 25 aprile 1957 (arti-
colo 2, capoverso secondo, lettera b) (608).

RISPOSTA. ~ L'istanza del carabiniere in
congedo Antonio Mazzini, intesa ad ottenere
il trattamento pensionistico di cui alla legge
25 aprile 1957, n. 313, è stata decisa negati-
vamente, non trovandosi l'interessato nelle
condizioni richieste dalla legge predetta.

Copia del decreto negativo è stata tra-
smessa al Sindaco del comune di Lagosanto,
per la notifica all'interessato, fin dallO feb-
braio 1959.

Il Sotto.~egretario d~ Stato

,BOVETTI

BERLINGlERI. ~ Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. ~ :Per conoscere se non
ritenga necessario di istituire in Rossano (Co-
senza) un Ufficio amministrativo per le fo-
reste demaniali, con un Ispettore aggiunto,
nella località Patire, che ha una estensione
complessiva di circa 4 mila ettari e con 4
Stazioni: Patire, Rinacchio, Barraccone,
T'rentacoste, in modo che gli interessi dello
Stato e delle zone in particolare verranno,
così, ad essere meglio e più direttamente tu-
telati, col potenziamento delle attività com-
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petenti in dette vaste zane, di casì particalare
rilievo., tenuta anche canta che in armania
delle dispasizioni contenute nell'articala 1 del~
la legge speciale sulla Calabria sana in carsa
malti acquisti nelle dette zane (bacini man~
tani del Cina, Cariglianeta, Calagnati, Trian~
to., ecc.) in favare del !Demanio. farestale.

Detta esigenza viene segnalata da parte
anche delle lacali autarità, fidenti nell'acca~
glimenta -della richiesta (683).

RISPOSTA. ~ L'Azienda di Stata per le
fareste demaniali è venuta da tempo. nella
determinaziane di cancentrare il più passibile
in ciascun Ufficio. a Centra aziendale l'ammi~
nistra2;iane e la sarveglianza del sua vasta
patrimania baschiva, accresciutasi in questi
ultimi anni can gli acquisti effettuati a narma
dell'articala 6 della legge 25 luglio. 1952,
n. 991, e ciò alla scapa precipua di ridurre al
massima le spese di carattere generale.

Ciò premessa, si fa presente che l'Ufficio
di amministraziane di Casenza gestisce, com-
plessivamente, terreni di praprietà dell' Azien~
da di circa 16 mila ettari, dei quali appena
3.500 ricadano. nel territaria di Rassano e di
Corigliano. Calabro.

Si aggiunge che, in applicaziane della leg~
ge 26 navembre 1955, n. 1177, l'Azienda ha in
corsa di acquisto, nel gruppo. delle foreste di
Corigliano Calabro e Rossano, saltanto 576
ettari di terreno.

Per i mativi esposti l'istituzione a Rossa..
no di un Ufficio. amministrativo dell' Azienda
di Stato per le foreste demaniali nan appa~
rirebbe giustificata.

n Ministro
RUMOR

BITOSSI (SCAPPINI, RISTORI). ~ Al Mini-

stro della pubblica istruzione. ~ Per sapere

se è a conoscenza della grave pasiziane as-
sunta dal _Preside dell'Istituto tecnica « Duca
d'Aasta» di Firenze il quale, a seguita del-
l'astensiane dalle lezioni, verificata si il giarno
13 gennaio. 1959, di alcuni scalari figli a co-
noscenti di licenziati dalle Officine Galileo di
Firenze, puniva gli studenti astenuti deciden-
do di assegnare, per il trimestre in carsa, ad

ognuno. di questi alunni il vata di 7 in can-
datta.

Gli interroganti pregano vivamente l'ona-
revale Ministro. di valer intervenire affinchè
tale atta incamprensibile del Direttore di un
Istituto tecnica, nan sufficientemente sensibi-
le ai problemi umani e saciali del lavaro, non
determini gravi canseguenze sull'esita finale
dell'anno scalastica degli alunni interessati
(548).

RISPOSTA. ~ In merita all'interragaziane
sapra ripartata, si deve anzitutto. rilevare
che le assenze callettive di studenti ~ e, quin-
di, anche quella effettuata dagli alunni del-
l'Istituto. tecnico « Duca d'Aosta » di Firenze
in occasiane dei recenti fatti delle Officine
« Galilea » ~ non passano. essere cansiderate

che semplici manifestazioni di indisciplina.
Pertanto, il Cansiglia di presidenza, dispo~

nenda l'attribuzione della vataziane di «set-
te» in candotta agli alunni interessati, nan
ha esarbitato dalle funzioni ad essa attribuite
dalle norme vigenti in materia disciplinare
e didattica (articolo 10 del decreta del Capo.
provvisoria dello Stato 21 aprile 1947, n. 629).

il liI 11HS t1 o

MEDICI

CECCHI (V ALENZI, PALERMO, BERTOLI). ~

Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per canascere in qual modo intende
mantenere fede all'articala 8 dell'accarda sti-
pulata il 3 agasta 1957 presso il Ministero. del
lavara a canclusione della vertenza sorta in
seguita al grave pravvedimenta di licenzia-
mento di 333 lavaratori del reparto. « lamina-
ziane lamierina a calda» dei Cantieri metal-
lurgici italiani di Castellammare di Stabia,
adottata dalla Direzione aziendale per chiu-
sura del reparto. stessa.

Il detta articolo 8 stabilisce che: «Il Mi-
nistero. del lavara si impegna a sallecitare la
pratica C.E.C.A. a favare dei lavaratari licen
ziati e ad adoperarsi perchè i lavaratari li-
cenziati siano. assarbiti dalle aziende situate
nella provincia di Napoli ».

Gli interroganti fanno. presente che, men~
tre l'assistenza della C.E.C.A. è stata carri~
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sposta finora regolarmente e verrà a cessare
alla fine del corrente mese di novembre COlJ
la riscossione dell'ultima rata, nulla è stato
fatto invece fino a questo momento per l'as~
sorbimento dei lavoratori licenziati nelle
aziende situate nella provincia di Napoli
(425).

RISPOSTA. ~ Informo le signorie vostre
onorevoli che il Ministero del lavoro, nell'in~
tento di avviare a soluzione il problema della
occupazione degli operai licenziati dai Can~
tieri metallurgici italiani di Castellammare
di Stabia, in relazione anche agli impegni de~
rivanti dall'articolo 8 dell'accordo raggiunto
il3 agosto 1957, ha raprpresentato alle aziende
del Gruppo I.R.I., alla Unione degli industriali
ed all'Ufficio regionale del lavoro di Napoli
l'opportunità che compatibilmente con le
vigenti disposizioni di legge che regolano Il
collocamento della mano d'opera e nel quadro
delle possibilità di occupazione delle aziende
napoletane, gli operai in questione vengano
assunti presso le diverse industrie della pro~
vincia di Napoli.

Il Sotto8egreta11O dt Stato

STORCHI

CERVELLATI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per sapere se è a conoscenza che l'Ammi~
nistrazione provinciale di Ravenna dal set~
tembre 1956 è retta a gestione commissariale,
interrotta per pochi mesi con l'elezione del
nuovo Consiglio provinciale avvenuta nel
maggio 1957, ripresa II 14 agosto dello stesso
anno e che tuttora perdura. Fatto inspiega~
bile in quanto la legge prevede che nuove ele~
zioni devono svolgersi entro sei mesi, quando
la gestione commissariale è stata insediata
dopo la seconda sospensione del Consiglio
provinciale o comunque devono essere indet~
te le elezioni alla scadenza dell' anno di pro~
roga che può avere decretato il Prefetto.
Pertanto, anche volendo considerare legale
tale proroga, si deve dire che dal 31 gennaio
1959 nell' Amministrazione provinciale di Ra~
venna vige una gestione commissariale ille~
gale aggravando in tal modo i complessi pro~
blemi amministrativi (della scuola, dell'assi.

stenza, dell'economia, della viabilità, eccete~
l'a) che solo un' Amministrazione democratica
può affrontare e risolvere nell'interesse delle
popolazioni e dell'economia provinciale.

Pier conoscere se il Ministro, in accogli~
mento dell'unanime richiesta delle popolazio~
ni ravennati e per porre fine ad un inspie~
gabile illegalismo, intenda disporre per la
convocazione immediata delle elezioni (628).

RISPOSTA. ~ Le elezioni per la rinnovazio~
ne del Consiglio provinciale di Ravenna non
possono essere indette perchè è in corso di
emanazione un decreto cmicernente la revi~
sione delle circoscrizioni dei collegi uninomi~
nali della provincia, disposta al fine di ade~
guare le circoscrizioni medesime ~ costitui~

te, a suo tempo, in applicazione della dispo~
sizione transitoria contenuta nell'articolo 28
della legge 8 marzo 1951, n. 122, sulla base
della popolazione residente calcolata al 31 di~
cembre 1947 ~ alla situazione demografica,

che, dopo tale data, ha subito notevoli muta~
menti.

Tale revisione è stata effettuata nel piano
della revisione generale delle circoscrizioni dei
collegi uninominali delle provincie per le qua~
li la relativa delimitazione fu disposta, sulla
medesima base, con i decreti del Presidente
della Repubblica 22 marzo 1951, n. 172, e

1" aprile 1951, n. 192.

Il Prefetto, pertanto, salvo cause di forza
maggiore, provvederà alla indizione delle ele~
zioni di cui trattasi dopo la pubblicazione sul~
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica del pre~
detto decreto.

Il Sottosegretano di Stato

BISORI

CERVELLATI. ~ Ai Ministri dell'agricoltu~
ra e delle foreste e del tesoro. ~ Per sapere
se sono a conoscenza che nella provincia di
Ravenna (e in altre Provincie) grande nume~
l'O di famiglie contadine non hanno potuto
godere del beneficio della legge 10 febbraio
1956, n. 53, relativa ai provvedimenti per lo
sviluppo della piccola proprietà contadina,
in quanto sarebbero state presentate le do~
mande per beneficiare del sussidio statale
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(articolo 5) dopo trenta giorni dalla data di
stipulazione del bene acquistato.

Per conoscere quali disposizioni i Mini~
stri dell'agricoltura e del tesoro intendano
prendere per l'abrogazione delle norme im-
partite agli Ispettorati agrari, le quali hanno
capovolto la natura e le disposizioni della
legge, con grave danno dei contadini (630).

RISPOSTA. ~ Il mancato accoglimento, da
parte dei dipendenti Ispettorati comparti~
mentali dell'agricoltura competenti per ter~
ritorio, delle domande di concessione del sus~
sidio dello Stato previsto dall'articolo 5 della
legge 10 febbraio 1956, n. 53, nei casi i:n cui
le domande ,stesse siano state presentate ol~
tr-e un mese dopo la stipulazione degli atti
di compravendita per i quali il sussidio è con~
cesso, trova la sua giustificazione proprio nel
rispetto delle finalità volute dalla legge ed è
in armonia con la linea di condotta seguita
da questo Ministero nella concessione di con.
tributi in conto capitale.

Occorre chiarire, infatti, che il sussidio in
parola non ha carattere di premio, ma vuole
costituire per l'agricoltore, già dotato di mez~
zi propri, un aiuto per il completamento della
somma occorrente per pagare il prezzo del ter~
reno o della casa di abitazione che sul ter~
reno stesso insiste, rendendogli in tal modo
possibile l'acquisto senza ricorrere ad un
prestito.

È necessario, perciò, che detto beneficio ~

che viene assimilato ai contributi per opere
di miglioramento fondiario, per l'esplicito ri-
chiamo fatto dal citato articolo 5 della leg~
ge n. 53 del 1956 ai contributi previsti dal~
l'articolo 43 del regio decreto 13 febbraio
1933, n. 215 ~ risulti in stretto rapporto
di mezzo a fine con l'acquisto e, di conse-
guenza, che la relativa domanda di conces~
sione preceda la stipulazione dell'atto di ac~
quisto medesimo.

Pertanto, se si è ammesso, in analogia a
quanto disposto per i mutui per l'acquisto
della piccola proprietà contadina, la possibi~
lità di accogliere le domande di sUl'3sidioan~
che se presentate successivamente all'atto di
trasferimento, purchè entro un termine di
tempo non superiore ai 30 giorni dalla sti~
pulazione, ciò costituisce un'eccezione alla

regola e la più ampia che possa farsi, senza
invalidare, data la brevità del termine con~
sentito, l'accennato principio del rapporto di
mezzo a fine che, ripetesi, deve necessaria~
mente intercorrere tra il sussidio e l'acqui~
sto affinchè il relativo provvedimento ammi~
nistrativo di concessione possa considerarsi
in armonia con le finalità volute dalla legge.

Il M~nistro

RUMOR

CROLLALANZA. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri, ai Ministri dell'industna
e del commercio e del lavoro e della previ-
denza sociale. ~ Per sapere se siano a co~
noscenza dei provvedimenti di licenziamen~
to di 28 dipendenti della Direzione generale
e dell'obbligo imposto alle Agenzie generali
di trasformare la polizza aziendale in polizza
A.I.L., che l'I.N.A. ha adottato recentemen~
te, ,agendo in maniera unilaterale, non tenen~
do in alcun conto l'azione svolta dalla Com~
missione interna e dai Sindacati, in difesa
dei lavoratori della categoria, e adducendo
speciosi motivi di esigenza aziendale che ri~
sultano infondati, solo che si consideri la
fase di grande sviluppo industriale e patri
monialeche l'Ente attraversa e per chiedere
se il Governo, considerando che i licenziati
hanno tutti una notevole anzianità di servi-
zio svolto lodevolmente e sono in età di non
poter iniziare una nuova attività e che la
trasformazione della polizza aziendale in po~
lizza A.I.L. priva i dipendenti delle Agenzie
generali di un diritto contrattuale acquisito
da decenni e recherà loro un notevole danno
economico al momento in cui saranno posti
in quiescenza, non ritenga opportuno, al fine
di ridare tranquillità agli assicuratori col~
piti ed alle loro famiglie, intervenire pron~
tamente perchè siano revocati i suddetti gra~
vosi provvedimenti (409).

RISPOSTA. ~ In relazione alla sopra tra~
scritta interogazione ~ alla quale si rispon~
de per delega dell'onorevole Presidente del
Consiglio e per conto anche dell'onorevole
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale

~ si comunica che i licenziamenti, cui l'ono~
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revole signoria vostra si riferisce, sono av~
,venuti esclusivamente tra il personale tecni~
co (medici e preparatori) del soppresso Ser.
vizio sanitario della Direzione generale del~
l'Istituto nazionale delle assicurazioni.

Il provvedimento riguardante la soppres~
sione del predetto Servizio e il trasferimen~
to delle relative attribuzioni ad altro Ufficio
non va considerato come un atto di ordina~
ria amministrazione adottato al semplice sco
po di effettuare una riduzione di spese: esso
va inquardato, invece, nelle modifiche appor~
tate dal Consiglio di amministrazione al~
l'ordinamento della Direzione generale del~
l'Istituto nell'intento di adeguarne la strut~
tura sul piano organico e funzionale alle ef-
fettive esigenze dell'Ente.

Il licenziamento ha interessato 19 medici
e 12 preparatori su un totale di 58 unità. Te-
nuto conto, peraltro, che 3 medici avevano
già raggiunto i limiti di età ed erano, quin-
di, da collocare a riposo, il licenziamento ha
interessato in definitiva 28 elementi.

N on è, comunque, escluso che in avvenire
le esigenze dei molteplici servizi curati dal-
l'Istituto possano richiedere un aumento di
personale sanitario specializzato.

Tale eventualità è stata esplicitamente ri-
conosciuta dall'loN.A. che ha difatti assicu~
rato un diritto di precedenza, in favore dei
licenziati, nel caso in cui dovesse provvedere
a nuove assunzioni.

L'Istituto ha altresì praticato al persona~
le stesso un trattamento di eccezionale fa.
vore riconoscendogli in particolare, oltre alla
liquidazione delle indennità spettantigli in
base alle norme contrattuali, speciali inden-
nità variabili da lire 2 milioni a lire 800 mi~
la, a seconda del grado e dell'anzianità; non..
chè l'erogazione agli interessati del valore
della polizza obbligatoria anzichè utilizzare
le polizze stesse per il ripristino dell'assi~
curazione invalidità e vecchiaia presso lo
I.N.P.S., accollandosi l'loN.A. la relativa spe-
sa; e infine, facilitazioni diverse (preferen~
za nell'assunzione quali medici fiduciari delle
Agenzie generali; agevolazioni nel rimbor-
so dei mutui concessi per l'acquisto di case
a riscatto).

Il provvedimento di licenziamento, comun~
que, è stato adottato in conformità delle
norme del 'Contratto collettivo di lavoro (ar-

ticolo 41), le quali prevedono la risoluzione
del rapporto d'impiego «quando sia neces-
sario procedere a riduzione del personale ».

In merito, poi, alla trasformazione da pat-
te degli agenti generali delle polizze azien~
dali in polizze di assicurazione per indennità
di licenziamento (A.I..L.), risulta che la de-
cisione di adottare questo ultimo trattamen-
to assicurativo risponde all'obbligo della co-
stituzione delle indennità di risoluzione dei
rapporti di lavoro derivante dall'articolo 39
del contratto collettivo 15 maggio 1954, in
r,elaZiione alla Ileg,ge3 ot:bobre 1942, n. 1251,
istitutiva del « Fondo indennità ,impiegati ».

Per il passato gli agenti generali provve-
devano, normalmente, all'accantonamenLo
delle indennità impiegatizie mediante poliz-
ze aziendali contratte con l'loN.A. in una
forma assicurativa che consentiva, in talu-
ni casi, la liquidazione di indennità superio-
ri a quelle previste dal citato articolo 39 del
contratto collettivo.

In detti casi ora, però, è in potestà degli
agenti stessi di liquidare, in via liberale, l'am-
montare della polizza aziendale oppure cor-
rispondere ai propri dipendei1ti il dovuto per
contratto (polizza A.I.L.), trattenendo le dif-
ferenze connesse con i maggiori versamenti
fatti sulle polizze: e l'loN.A. ha facilitato,
mediante interventi diretti, l'assolvimento del
predetto obbligo, che incombe peraltro sugli
agenti generali.

Tuttavia in quest'ultimo esercizio la Di-
rezione generale dell'Istituto, a causa della
necessità di comprimere i costi per ragioni
di concorrenza e per esigenze di bilancio e,
soprattutto, per le maggiori spese che do-
vranno essere erogate per incrementare la
produzione, ha dovuto ridurre i contributi
alle agenzie limitandoli ai soli ed effettivi
oneri previsti dalle disposizioni vigenti; con-
seguentemente la posizione assicurativa dei
dipendenti delle agenzie è stata riveduta in
base alle polizze A.l.L.

Il M~m8tro

COLOMBO

CI~OLLALANZA. ~~ Al Presi,dentedel Con~

siglio dei ministri e al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere se ~ in relazione
anche all'annunziato proposito del nuovo Go.
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verno di intensificare l'attività costruttiva nel
settore delle opere pubbliche, ai fini di svi~
luppare il piano di rinascita del ,Mezzogior~
no e di fronteggiare il perdurante grave fe~
nomeno della disoccupazione ~ non ritenga~
no di provvedere al fine di riprendere, con
adeguati mezzi finanziari, i lavori di com~
pletamento delle opere nel porto di Bari, dan~
do inizio anche alla costruzione della dar~
sena dei petroli, resa ormai non più di1azio~
nabile, sia per l'imponente volume di car~
buranti che si registra, con ritmo crescente,
in quello scalo, sia per la sicul1ezza delle ope~
razioni marittime che in esso si SVOlgOIlO.

I modestissimi mezzi finanziari concessi
in questi ultimi anni, mentre sono risultati
insufficienti a riparare i residuati danni pro~
vocati dalla guerra e quelli prodotti dalle
mareggiate, nonchè a provvedere una ade~
guata manutenzione delle opere costruite ~

esposte a rovina o costante degradazione pro~
prio per la loro incompiutezza ~ non hanno
consentito di portare a termine neppure il
completamento del nuovo molo foraneo, per
il quale è già allestito da diversi esercizi un
progetto di stralcio di circa aue miliardi, ap~
provato dal Consiglio superiore dei lavori
pubblici e confortato dal parere del Consi~
glio di Stato.

Un ulteriore rinvio nell'esecuzione delle
opere di completameTIto e di efficiente attrez~
zatura del porto di Bari, costituirebbe evi~
dente misconoscimento delle esigenze di vita
di una città di antichissime tradizioni mer~
cantili e mancanza di organica visione nel~
l'affrontare i problemi della rinascita del
Mezzogiorno (598).

RISPOSTA.~ Si risponde alla surriportata
interrogazione per delega ricevuta dalla Pre~
sidenza del Consiglio dei ministri.

Premesso che il problema dello sviluppo
e dell' adeguamento del porto di Bari alle
moderne esigenze marittime è stato sempre
tenuto in particolare evidenza da questo Mi~
nistero, si comunica che la ben nota, esigua
disponibilità di fondi ha consentito nel cor~
l'ente esercizio di destinare allo scalo in que~
stione solo la spesa di lire 113.000.000 per
l'esecuzione dei lavori più urgenti.

Per quanto riguarda il completamento del~
le opere e delle attrezzature meccaniche, poi~

chè la relativa spesa ascende a diversi mi~
liardi, sarà esaminata la possibilità di farvi
fronte gradualmente, nei futuri esercizi,
dando la precedenza ai lavori di maggiore
urgenza, in relazione, beninteso, all'entità dei
fondi che all'uopo verranno assegnati.

ITIordine, poi, alla costruzione di una dar~
sena petroli, si fa presente che, in conside~
razione dello sviluppo del traffico petrolife~
ro verificato si negli ultimi anni, nel porto
suddetto, è stato recentemente interessato
l'Ufficio del Genio civile per le opere marit~
time di Bari a presentare una proposta di
massima per tale costruzione, che verrà sot~
toposta all'esame degli Organi tecnici di que~
sto Ministero.

Il Mm!stm

TOGNI

CROLLALANZA. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per conoscere ~ in relazione
anche alle recenti dichiarazioni programma~
tiche del Presidente del Consiglio, circa la
volontà del Governo di allargare la rete au~
tostradale nel Mezzogiorno e nelle Isole ~

quali impedimenti sussistano ancora da parte
dell' A.N.A.S. nel procedere alla IJcelta del
tracciato definitivo dell'autostrada Napoli~Ba~
ri, compresa nel primiss,imo programma di
attuazione della legge Romita n. 463 del 21
maggio 1955.

L'interrogante, richiamandosi anche ai
precisi affidamenti di sollecita determinazio~
ne, dati in risposta ad una sua precedente
interrogazione dall' onorevole Ministro, in
data 11 settembre 1957, fa presente che un
ulteriore ritardo della scelta del tracciato ~

a distanza di alcuni anni dalla ultimazione
della istruttoria tecnica, svolta dagli organi
competenti, e dei pareri espressi dagli enti
locali ~ non avrebbe più alcuna giustifica~
zione e risulterebbe in pieno contrasto con
i programmi di valorizzazione del Mezzo~
giorno e con le esigenze economiche e so~
ciali di regioni, nelle quali sussiste tuttora
una forte disoccupazione operaia (619).

RISPOSTA. ~ Il Consiglio di ammi'nistra~
zione dell' A.N.A.S., tenuto debitamente con~
to dei pareri espressi dagli Enti locali, pro-



Sen,ato della Repubblica

9'6a iSEDUTA

~ 41593 ~

9 APRILE 1959

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

cederà quanto prima alla scelta del tracciato
definitivo dell' Autostrada N apoli~Bari.

Si fa tuttavia osservare che, in conformità
del sistema adottato per l'applicazione della
legge 21 maggio 1955, n. 463, alla realizza~
zione dell'Opera e alla sua successiva gestio~
ne dovrà provvedere ~ dietro concessione
rilasciata dall'A.N.A.S. ~ una apposita So~
cietà concessionaria; preferibilmente costi
tuita tra gli Enti pubblici delle provincie in~
teressate, Società che, secondo quanto risul-
ta, a tutt' oggi non è stata ancora validamen-
te costituita.

Il Mm~8tro

TOGNI

DARDANELLI. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per sapere se non ritenga opportuno, ed
anzi indispensabile, provvedere ad un pron~
to ripristino del secondo binario del tronco
ferroviario Fossano~Mondovì~Ceva, aspor~
tato durante la guerra per impellenti neces~
sità militari.

Fa presente che detto tronco ferroviario
quando sia ripristinato il secondo binario
renderà più agevoli le comunicazioni fra To~
rino e tutta la regione piemontese sud~occi-
dentale con la Liguria di ponente.

Osserva che specialmente nel periodo esti~
vo la detta ferrovia è superaffollata dai viag-
giatori diretti alle stazioni climatiche bal-
neari della popolatissima zona fra Savona
e Ventimiglia (682).

RISPOSTA. ~ Il provvedimento del ripri~

stino del secondo binario di corsa del tratto
Fossano-Ceva, che richiederebbe una spesa
di circa 1.300 milioni di lire, non trova per
il momento giustificazione dalle attuali esi~
genze del traffico ferroviario. Infatti rispet-
to alla potenzialità del semplice binario in
esercizio, che consente la circolazione di 72
treni nelle 24 ore, l'impegno medio è di 31
treni e quello massimo di 35.

Peraltro, allo scopo di rendere sempre più
efficienti le comunicazioni fra Torino e Sa~
vona, è stata prevista l'attuazione di oppor~
tuni provvedimenti, fra cui l'impianto del
blocco manuale nei tratti Carmagnola~Fos~

sano e Fìosslano...!Geva,checoIlisentil1anno di
migliorare le attuali velocità commerciali e
la regolarità della circolazione dei treni.

Il M~nt8tro

ANGELINI

DESANA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per conoscere quali e quan-
ti sono a tutt'oggi gli interventi dello Stato
per la diffusione, l'ampliamento e il conso~
lidamento della piccola proprietà contadina
in Piemonte (565).

RISPOSTA.~ Si riportano, qui di seguito,
le notizie chieste dalla signoria vostra ono~
revole in merito agli interventi dello Stato
per l'incoragg~amento e il consolidamento
della piccola proprietà contadina con riferi~,
mento alle operazioni autorizzate da questo
Ministero fino a tutto il 31 dicembre ultimo
scorso.

Sono stati stipulati 69.715 atti di acqui~
sto per complessivi 56.704 ettari, col solo be~
neficio delle agevolazioni fiscali, consistenti,
come è noto, nel pagamento della imposta
di registro ridotta ad un decimo e della im~
posta di trascrizione ipotecaria in misura fis~
sa di lire 500.

In aggiunta alle predette agevolazioni fi~
scali, sono stati erogati, con fondi degli
Istituti di credito agrario ed assistiti dal
concorso dello Stato nel pagamento degli
interessi nella misura del 3,50 per cento,
4,50 per cento: n. 2908 mutui con ammor~
tamento trentennale, per l'importo comples~
sivo di lire 3.908.480.000, corrispondenti ad
altrettanti acquisti di terreni per circa 7 mi~
liardi di lire e per una superficie di 7.674 et-
tari (il concorso statale annuo per 30 anni
è pari a lire 97.208.861); e con fondi antici~
pati dallo Stato, al tasso convenzionale di
favore del 3,50 per cento e rimborsabili in
30 anni (articolo 10, lettera b), della legge

1° febbraio 1956, n. 53): n. 174 mutui, per
l'importo complessivo di lire 358.190.000,
corrispondenti ad altrettanti acquisti di ter~
reni, per un volume di circa 600 milioni di
lire e per una superficie di 492 ettari.
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Inaltre, sempre in aggiunta alle ripetute
agevalaziani fiscali, a narma dell' articala 5
della citata legge 10 febbraio. 1956, n. 53,
sana stati emessi 492 atti di cancessiane di
sussidi nella spesa di acquista di terreni e di
case rustiche di abitaziane, per un imparta
di lire 67.621.242, carrispandenti ad altret~
tanti atti di acquista, per una superficie cam~
plessiva di 742 ettarL

.Came può constatarsi dai dati suespasti,
il mavimenta di farmaziane valantaria della
piccala praprietà cantadina in Piemante ha
assunta un vasta respira. Essa, infatti, rap~
presenta, per quanta attiene 'alla superficie
di terreni trasferiti can i benefici di legge,
circa 1/15 del tatale nazianale (ha. 975.000).

Si rileva, altresì, che il numera dei calti~
vatari manuali della terra, che hanno. fatta
ricarsa alle ageva1aziani creditizie a finan~
ziarie, è madesta in rapparta a quella dei
caltivatari che hanno. beneficiata delle sale
agevalaziani fiscali; circastanza, questa, che
trava spiegaziane nella frequenza di ecana~
mie camplementari nell'ambita delle fami~
glie contadine rese così autasufficienti.

Infine, l'esiguità della superficie trasferi~
ta, rispetta al valume degli atti di acquista,
è davuta, cam'è nata, al fatta che, in Pie~
mante, è preferita la formazione della pra~
prietà cantadina per gradi successivi e che
gli acquisti hanno. per aggetta principalmen~
te l'arratandamenta dei fandi già passeduti
dagli acquirenti.

n Mimstro
RUMOR

DESANA. ~ Al Ministro deU',agricoltura e
delle foreste. ~ Per canascere l'entità dei
fandi a disposiziane delle Pravincie pieman~
tesi per l'applicaziane della legge 8 agasta
1957, n. 777, e il numera delle damande pre~
sentate, in dette Provincie, da'gli aUevatori
(5'68).

RISPOSTA. ~ Le samme messe a dispasi ~

ziane delle pravincie del Piemante per l'attua~
ziane delle pravvidenze creditizie previste dal~
la legge 8 agasta 1957, n. 777, ammantana,
camplessivamente, a 370 miliani di lire.

A causa dei malteplici adempimenti neces~
sari per attenere la dispanibilità dei fandi, la
citata legge ha patuta avere pratica attua~
ziane saltanta del mese di gennaio. dell'anno.
in carna.

iPer il mamenta, quindi, nan si è in grado.
di farnire gli altri dati chiesti dalla S. V. ana~
revale, in quanta nan ancara sana pervenuti
a questa Ministero. i prospetti che i dipenden~
ti Ispettarati agrari pravinciali e gli Istituti
di credito. davranna trasmettere tl'imestral~
mente, in confarmità delle istruziani impar~
tite can appasita circalare.

n Mmistro

RUMOR

DESANA. ~ Ai Ministri del lavoroei della

previdenza sociale, dei lavori pubblici, di gra~

zia e g,iustizia e della pubblica istruzione. ~

Per canascere quali pravvedimenti si inten~
dana adattare a favare della categaria dei
geametri, tanta numera sa e tanto benemeri~

ta" per garantire ad essa una maggiare tran-
quillità nell'espletamenta delle attività pra~
fessianali che davrebbera essere chiaramente
definite e più adeguatamente preparate nel~
l'ambita della scuala (641).

RISPOSTA. ~ La Cammissiane incaricata
di studiare e praparre le madificazioni da ap~
partare all'ordinamento. della prafessiane di
geametra, ha da tempo. terminata i suai la~
vari, elabaranda una schema di nuava ardi~
namenta prafessianale.

Senanchè, nan si è patuta redigere la sche-
ma del relativa disegna di legge, in quanta le
disposiziani di detta disegno debbano. essere
preventivamente caardinate can quelle carri~
spandenti all'ardinamenta della prafessiane
di ingegnere, tuttara in corsa di elabaraziane.

N an appena tale elabaraziane sarà candat~
ta a termine e saranno. dalla campetente Cam-
missiane presentate le prapaste del casa, il
Ministero. di grazia e giustizia, sentiti gli al-
tri Dicasteri interessati, pravvederà alla re-
daziane dei due disegni da. legge.

Il Ministero. della pubblica istruziane assi~
cura, per la parte di prapria campetenza, che
le esigenze della categaria dei geametri sa~
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ranno tenute presenti in sede di elaborazione
dei nuovi programmi dei relativi Istituti di
istruzione.

Il M~m8tro

TOGNI

DESANA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere se corrisponda a
verità la notizia pubblicata su alcuni giornali
circa il parere favorevole espresso dall'ono~
revole Ministro per !'istituziane di un catasto
viticalo nazianale, prablema al quale l'inter~
rogante dedicò una precedente interroga~
ziane (642).

(RISPOSTA. ~ Come è stata già comunicato
nella dspasta data can foglia n. 2028 del 27
dicembre 1958 alla analaga interragaziane
n. 466 della S.V. anarevale medesima, questo
Ministera conviene sull'apportunità che ven.
ga compilata un catasto vitivinicolo naziana~
le per lo studia dei problemi relativi al set~
tore.

Come è stata pure fatto presente in quella
occasiane, il pragramma già elaborata dal.
l'Istituta Centrale di Statistica, al quale spet.
ta per competenza l'attuazione dell'iniziativa,
davrà essere ancora riveduto e completato al~
la luce dei nuovi arientamenti e delle parti~
colari esigenze del settore vitivinicolo.

Il MIntstro

RUMOR

DESANA. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per conascere quali provvedimenti inten~
da adattare per anticipare la già prevista si.
stemazione ed il miglioramento della strada
statale n. ,3,1 cangiungente Vercelli, Casale
Monferrato ed Alessandria, in considerazione
della sempre maggiore necessità di favorire
il traffico che attualmente si svalge tra Biel~
la, le città nominate e Genava,ed in previ.
siane del traffica ancora più intensa che si
svilupperà lungo la strada menzianata quan~
to le carrenti turistiche e cammerciali del~
l'Europa nord~accidentale defluitanna in Ita.

lia attravel'lso il traforo del Monte Bianca
(,64:3).

RISPOSTA. ~ La sistemaziane della s.s.
n. :31. « del Monferrata » da Vercelli ad Ales.
sandria richiede, oltre che apere di allarga~
mento della carreggiata, anche la castruzione
di numerose varianti per la soppres,sione di
un passaggio a livella e per l'eliminazione di
viziosi attraversamenti interni agli abitanti
di Strappiana, Villanova, Occiniano, Mirabel~
la, San Salvatare e Castelletta.

Dette opere ammantana, in via presuntiva,
a circa un miliarda di lire e tale spesa non
può essere sostenuta con le ordinarie assegna~
zioni del bilancio dell' A.N .A.S.'

La strada statale n. 31, che fa parte del~
l'itinerario più breve fra il traforo del Mon~
te Bianco e Genova, è stata, perciò, compresa
fm 'le strade da sistemiaJl1e'con i fondi pre~
visti nel disegno di legge, già presentato al
Parlamento, per il miglioramento ed adegua~
mento delle strade statali di primaria im~
portanza.

Il Ministro

TOGNI

DONINI (MAMMUCCARI). ~ Al MinistrO' rk,z~

l'agricoltura e delle foreste. ~ Per sapere chi
abbia autorizzato il Commissario prefettizio
del comune di Marino, in provincia di Roma,
a iniziare il disboscamento intensivo della col~
lina a ridosso della via dei Laghi, proceden~
do al taglio di 1.900 tronchi di faggio e di
ca1stagni Isecolari;

quali misure intende prendere per arre~
stare nella loro opera di distruzione, prima
che sia troppo tardi, i responsabili di tale
scempio, che ha provocato lo sdegno e l'ap.
prensione delle popolazioni locali;

e se non ritenga necessario intervenire
in linea generale per salvare dalla rovina il
patrimonio boschivo della zona dei Castelli
romani, a protezione della salute degli abi.
tanti di Roma e :Provincia e a dife1sa delle ul.
time bellezze naturali che circondano la Capi~
tale della Repubblica (6:38).
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RISPOSTA. ~ ,Il taglio delle piante nel bo~

sco « Ferentano » di proprietà del Comune di
Marino, non è un « disboscamento intensivo »,
ma è una normale operazione culturale, sug~
gerita ed attuata dal competente organo tec.-
nico forestale allo scopo di eliminare le pian~
te vecchie e danneggiate onde assicurare la
conservazione ed il miglioramento del bosco
stesso. Infatti, su una superficie di circa 30
ettari le piante da abbattere sono 793 ~ in
ragione di2,5 piante ad ettaro ~ e non 1900,
come indicato dalle 'SS. LL. onorevoli.

Tutte le piante da tagliare sono ,state rego~
larmente contrassegnate con il martello fo~
restale e il dipendente l'spettorato riparti~
mentale delle Foreste, competente per terri~
torio, ha redatto gli atti di assegno e la stima,
stabilendo il prezzo base per l'asta pubblica.

La originaria delibera per il taglio delle
piante è stata adottata dal Consiglio comu~
naIe in data 2 luglio 1954 e non già dal Com~
missario prefettizio del comune di Marino.

Da quanto su esposto consegue che l'unico
motivo del taglio va ricercato nella necessità
tecnica di consentire la ripresa delle piante
migliori ed assicurare la rinnovazione del bo-
sco per non comprometterne la conservazione.

It Ministro

RUMOR

FERRARI. ~ Al Ministro dei lavori pubbli~
ci. ~ Per conoscere se, con l'allargamento e
sistemazione della Statale n. 16 e precisamen~
te dal chilometro 963 + 500 al chilometro
968 + ,690, di recente appalto, è stata previ~
sta, nel relativo progetto, la rettifica altime~
trica tra la progr. 956 + 900 e la progr. 9,66
+ 350, per migliorare la ,sicurezza del traffi~
co, anche in considerazione che, a ,circa 500
metri da Galugnano, sono sempre avvenuti
incidenti letali e negli ultimi tempi hanno
perduto la v,ita quattro persone (561).

RISPOSTA. ~ I lavori di miglioramento, at~

tualmente in corso di esecuzione lungo il trat~
to Lecce~Maglie della strada statale n. 16
« Adriatica» fra le progr. chilometri 9163,
500 e 968,690" sono stati previsti con le mo~

dalità e caratteristiche del lotto precedente--
mente sistemato e ultimato.

Per il tratto in questione, all'atto esecutivo,
i tecnici dell'A.N.A.S. hanno riconosciuta la
necessità di ulteriori miglioramenti ed al ri~
guardo è stata già predisposta la perizia in~
tegrativa, perizia che verrà quanto prima ap~
provata e finanziata.

It Mmtstro

TOGNI

~ERRARI. ~ Al Ministro deUe poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per conoscere se non
ritiene urgente provvedere il comune di Tri~
case, capoluogo di collegio senatoriale e cen~
tra importante agricolo, commerciale ed in~
dustriale più popoloso del Capo di Leuca, di
una linea telefonica diretta con Lecce, capo~
luogo di provincia, da tempo insistentemente
richiesta, istituendo nel contempo il servizio
telefonico semiautomatico con prolungamento
dell'orario di servizio (5613).

RISPOSTA. ~ La situazione del servizio te~
lefonico interessante il comune di T'ricase non
ha mancato di formare oggetto di attenzione
da parte della Concessionaria società etserci~
zi telefonici (S.E.T.).

Infatti" allo scopo di migliorare il detto
servizio la Società in parola ha già previsto
il raddoppio dell'attuale circuito Tricase~Ales-
sano; i lavori relativi saranno quanto prima
effettuati, e consentiranno di svolgere con
maggiore ampiezza il servizio telefonico di
Tricase, che attraverso il predetto centro di
settore di Alessano, potrà più agevolmente
cordspondere con tutti gli altri centri tele-
fonici compreso quello di Lecce.

Ciò tanto più che Alessano già fruisce di
un collegamento diretto con Lecce, che sarà
in data prossima potenziato con altri due
canali in alta frequenza.

A 'Tricase, attualmente sede di un semplice
posto telefonico pubblico, è inoltre prevista
l'istituzione della rete urbana semi automa~
tica ed a tale scopo sono in corso trattative
con quella Amministrazione comunale, ten~
denti a reperire locali idonei per la installa-
zione delle apparecchiature telefoniche.
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Per quanto riguarda poi il provvedimento
relativo al prolungamento dell'orario di ser~
vizio del predetto posto telefonico pubblico,
posso aggiungere che esso è già stato attua~
to dalla Società concessionaria.

'Ciò premesso devo chiarire che secondo le
norme del nuovo Piano Regolatore telefonico
nazionale, approvato con decreto ministeri aIe
11 dicembre 1957 (Gazzetta Ufficiale 30 no~
vembre 19'57, n. 321), i collegamenti telefoni~
ci diretti sono ammessi di regola soltanto
fra il centro di una rete urbana ed il proprio
centro di settore, fra questo ed il proprio
centro di distretto, e fra quest'ultimo ed il
proprio centro di compartimento.

N el caso specifico, il comune di Tricase fa
parte del settore di Alessano (distretto telefo~
nico di Gallipoli), mentre Lecce è centro di
un diverso distretto telefonico.

Ad ogni modo, pur se non può essere pre~
veduto un collegamento diretto fra Tricase e
Lecce (e ciò anche in dipendenza del limitato
traffico che si svolge fra i due predetti Cen~
tri), con i provvedimenti sopra accennati si
otterrà egualmente in breve l'auspicato mi~
glioramento.

n Ministro
SPATARO

,GELMINI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per sapere se non crede di accogliere
l'istanza presentata 1'8 ottobre 1958 dalla
signora ,Pozzo ,Rosa di Bologna, con la quale
l'interessata richiedeva il riconoscimento di
errori materiali riscontrati tardivamente nel
progetto tecnico a suo tempo presentato per
ottenere i contributi previsti dalla legge per
la ricostruzione di un immobile urbano dan~
neggiato dalla guerra, e l'autorizzazione a
presentarne un altro riveduto e corretto, on~
de evitar!e di subire \Senza colpa alcuna un
sensibile danno finanziario (589).

RISPOSTA. ~ La ditta Dal IPOZZORosa fu
informata con ministeriale n. 2086 dell'n
aprile 1958 della avvenuta registrazione pres~
so la Corte dei conti del decreto ministeriale
n. 9759 del 29 novembre 1957 con cui veniva
autorizzato il pagamento a suo favore della

somma di lire 686.500 (in sessanta semestra~
lità posticipate) per danni bellici ad un suo
fabbricato in Bologna.

La ditta ,stessa, accettando tale liquidazio~
ne, non ritenne di ricorrere entro i termini
prescritti contro il provvedimento ministeria~
le; pertanto, esso è diventato definitivo.

n Ministro
TOGNI

GELMINI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per sapere quando intende emettere
a favore dell'Istituto case popolari di Miran~
dola il decreto di concessione del contributo
sulla spesa di 50 milioni relativa all'eserci~
zio 1957-58, e senza del quale non è possibile
perfezionare e concludere la pratica di finan~
ziamento indispensabile per dare inizio alla
costruzione degli appartamenti (599).

RISPOSTA.~ Con decreto ministeriale nu~
mero 14896 del 5 marzo corrente, in corso di
registrazione alla Corte dei conti, questoMi~
nistero ha concesso all'Istituto per le Case
popolari di Mirandola il contributo statale
previsto dalle vigenti disposizioni di legge
sulla spesa di lire 50 milioni per la realizzar
zione di un programma costruttivo di allog~
gi popolari.

N on appena il citato provvedimento sarà
restituito registrato, se ne invierà copia con~
forme sia all'Istituto predetto che agli altri
Enti interessati.

n M~nistro

TOGNI

GELMINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere i provvedimenti che intende
prendere nei confronti del Prefetto di Mode~
na nella sua qualità di presidente della Giun~
ta provinciale amministrativa e della mag~
gioranza governativa della stessa, per avere
rinviata e poi respinta, dietro sollecitazioni
interessate del parroco Don Dario Arrivabe-
ne, la delibera presa all'unanimità dal Con~
siglio comunale di Mirandola, con la quale
veniva dedsa la costruzione di un asilo in-
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fantile a favore dei figli dei braccianti e dei
cittadini dell'importante frazione di Gavello.

La cosa ~ ~hiaramente riferita dalla
« Gazzetta del/Popolo» del 29 novembre 1958
che riportava le seguenti parole del parro~
co: «C'era il pericolo che l'asilo 10 facesse
il Comune; il Consiglio comunale aveva già
approvato l'erezione; allora siamo partiti in
picchiata e siamo riusciti a bloccare la deli~
bera in Prefettura» ~ ha trovato conferma
nelle decisioni della Giunta provinciale am-
ministrativa la quale una prima volta nel
settembre del 19'58 rinviava al Comune con
speciosi motivi la delibera per un riesame,
e successivamente, nel gennaio 1959 la re~
spingeva non approvata, suscitando stupore
e sdegno nella popolazione che attendeva l'ap-
provazione del provvedimento e l'esecuzione
dell'opera, più che giustificata dal punto di
vista umano e sociale.

Di fronte all'incredibile provvedimento che
denuncia ancora una volta la scandalosa sot-
tomissione degli organi governativi alle il~
legittime sollecitazioni e agli interventi del
personale ecclesiastico che, per i suoi disegni
niente affatto provvidenziali, riesce a fare an~
nullare legittime e giustificate delibere degli
organi democratici e rappresentativi, invita
il Ministro a voler intervenire presso il Pre~
fetto e la maggioranza della G.P.A. di Mo~
dena, per farli ritornare sulla loro decisione
e perchè in avvenire sia rispettata la legge
e la stessa dignità degli organi pubblici com-
promessa da simili atteggiamenti (602).

RISPOSTA. ~ Con deliberazioni 17 marzo
1958, nn. 3274 e M 79, il Consiglio comunale
di Mirandola approvò il progetto per la co-
'struZ1ione di 'U'll A'S1:iJloinrfan<t:iJ1e lin fr,azione
Gavello e stabilì di finanziare la spesa di
lire 10.000.000 con un mutuo di corrispon-
dente ammontare, da contrarre con la locale
Cassa di Risparmio, al tasso d'interesse del~
1'8 per cento.

La G.P.A. di Modena, peraltro, in confor-
mità del motivato parere contrario del ,Prov~
veditorato agli studi, rinviò il 20 settembre
1957 i provvedimenti osservando che, per
l'esiguo numero di minori residenti nella fra-
zione, la spesa non appariva giustificata e
che, inoltre, l'autorità scolastica non aveva

dato in proposito la prescritta approvazione
di competenza.

E, poichè con la successiva deliberazione
12 novembre 1958, l'Amministrazione comu-
nale non fornì alcun nuovo elemento di fatto
e di diritto atto a giustificare la spesa, la
G.P.A., con decisione 20 gennaio 1959, a se-
guito di un approfondito ,esame di legittimità
e di merito, non approvò gli atti di cui trat-
tasi.

n Sotto3egretario cf. Stoto
BISORI

GELMINI. ~~ Ai Ministri dei lavori pubblici
e dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per sa~
pere da quali autorità e in base a quale piano
di finanziamento, alla vigilia del 25 maggio
1958, sia stato disposto di incaricare una
ditta ad iniziare i lavori dell'acquedotto
« Dragone» provocando danni notevoli a mol~
ti piccoli proprietari di Monchio, Susano, Co~
strignano, Pala,gano, Modena, ai quali ven~
ne ingiunto di tagliare il grano che stava per
maturare, al solo scopo disonesto di trarre in
inganno le popolazioni come è dimostrato con
tutta evidenza dalla sospensione dei lavori
avvenuta alcuni giorni dopo conclusa la cam-
pagna elettorale, e mai più ripresi.

L'interrogante nel denunciare l'inganno
tentato e compiuto per fini che rivelano fin
troppo un metodo che ripugna alla coscienza
democratica, chiede di sapere quando i la-
vori dell'acquedotto verranno iniziati e con~
clusi e ,quando e in quale misura i Ministri
interessati pensano di risarcire i piccoli pro~
prietari danneggiati dagli scavi inutili fatti
l'anno 1958 sui loro poderi (603).

RISPOSTA. ~ I lavori del secondo stralcio
del primo lotto dell'acquedotto consorziale
«del Dragone », sospesi per ragioni tecniche,
saranno senz'altro ripresi non appena la com~
petente Prefettura avrà provveduto ad emet-
tere i decreti di occupazione di urgenza dei
terreni interessati da detto acquedotto.

Per ,quanto si riferisce ai danni che l'im~
presa assuntrice di tali lavori ha causato, du-
rante ,gli scavi, a piccoli proprietari dei Co-
muni di Monchio, Susano, Costrignano, Pa-
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lagana e Madena, si infarma che sia il Can~
sorzia interessata che l'impresa hannO' rico~
nasciuto il diritta dei danneggiati, con i qua~
li si è già raggiunto l'accordo per il relativo
indennizza.

Il Mtntstro

TOGNI

GELMINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministn ~ Per sapere se e quando de~
ciderà di stanziare j fandi necessari per il
pagamentO' degli arretrati davuti ai ciechi
civiE, che da anni, per la calpevale incuria
del Gaverno, aspettanO' la lorO' liquidaziane
maturata e r,ioanasciuta sulla base dri un pl'e~
cisa diritta di legge (613).

RISPOSTA. ~ Per il pagamento, da parte
dell'Opera nazianale ciechi civili, degli arre~
trati degli assegnicancessi è stata accanta~
nata, sul fanda glabale del bilancia per l'eser~
cizia 19,5,9~60,la samma di lire 5 miliardi.

Il Sottosegretario di Stato

BISORI

'GELMINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se vi sana mativi, e di quale na~
tura, che hannO' finara consigliata il Prefet~

tO'di MO'dena a nan sattaparre, come sua da~
vere e suo compito, all'esame ,della Giunta
provinoiale amministrativa le delibere adat~
tate dal Cansiglia camunale di Savignana
nelle sedute del 29 luglio 1957 e 10 marzo
1958 e con le quali veniva decisa l'installa~
ziane in idonei ambienti, del telefana pub~
blico nelle località di Doccia e Magazzeno.

Che la questione sia da ricondurre ad un
preciso intendimentO' di discriminaziane po~
litica nei canfranti dei locali indicati dal C'ù~
mune, risulta senza ambra di dubbio.

Infatti tutta lo svalgersi della vicenda, che
ormai si trascina da anni, e il sistema e i
metodi adattati dalla Prefettura per tenta~
re di imparre una saluziane che cantrasta,
sia con ,la decisiane dell' Amministraziane ca~
munale sia can quella già in atta della TimO'
che, ,fin dal 23 maggiO' 1958 e senza incan~

trare astaooli da parte del PrefettO', ha in~
stallata un impianta telefonica nell'esercizio
pubblico gestita dal signal' Reggianini Pa~
squale, can ciò smentendo ogni interessata
oppasiziane cil'ica l'idoneità degli ambienti
pUibb1iciindicati dal Comune e che nan diffe~
riscono da quello utilizzato; in tale atteggia~
menta del Prefetto di Modena l'interrogante
ravvisa un precisa intendimento discrimina~
torio che contrasta con i doveri di un rap~
presentante del Governo e chiede al MinistrO'
quali misure intenda prendere a tutela dei
diritti e ,dell'autonomia comunale affinchè
venga assicurata ai cittadini un importante
servizio (640).

RISPOSTA. ~ Il Prefetto di Modena, prim&,
di sattaparre alla Giunta prav,inciale ammi~
nistrativa le deliberaziani del camune di Sa~
vignano, relative ai pasti telefanici pubblici
nelle fraziani di Daccia e Magazzena, ritenne
di davere pllaspettare all'Amministrazione
camunale gli abiettivi incanvenienti che ne
sconsigliavanO' la pragettata installaziane.

Paichè l'Amministraziane camunale ha, pe~
l'altra, insistita nel proprio punto di vista i
pravvedimenti sarannO' sattopasti al più pre~
sta all' esame deU'argano tutario.

Il Sottosegretario dt Stato

BISORI

GELMINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per canascere in quale cansi~

deraziane ,sia stata tenuta dagli argani mi~
nisteriali la domanda inaltrata dal camune
di Nonantala (Madena) intesa ad attenere
il cantributa statale per Ila l1icastruziane di
una parte dell'edificio scolastica del capolua~
gO'dichiarata pericolante, e per sapere se, in
consideraziane della pericolasa candiziane
dello stabile e del disagio scolastico esisten~
te, nan creda appartuna accagliere la richie~
sta di finanziamentO' a suo tempO' avanzata
(654).

RISPOSTA. ~ In merito aHa interrogazio~
ne sopradpartata, camunica che il Ministero,
accogliendO' la damanda a tal fil1e prodatta
dalla Amministrazione camunale di N anan~
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tala (Madena), ha ammessa quel Camune ai
benefici della legge 9 agasta 1954, n.645, can
la concessiane, nel 00rrente eserciziO' finan~
ziario 1958~59, del contributO' dello Stato
sulla spesa di lire 15.000.000 per il riatta~
mento dell'edificio scolastico.

Il Mtmstro

MEDICI

IMiAMMUCARI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se è a
conoscenza della situazione del personale
della Gestione I.N .A.-ICasa, situazione carat.
terizzata dal fatto che non vi è ancara ur
organioo, uno shto giuridico, una prospet.
tiva di ,carriera e ciò nonostante la perma-
nenza, l'importanza, e la portata delle atti~
vità della Gestione LN .A.-ICasa ;

se gli è nata che vi è persanale assunta
cancantratta a termine, can cantratto gior~
naliero, oon contratto a fattura, 'privo di
ogni forma di assicurazione e dei diritti che
spettano ai dipendenti deIla Gestione I.:N.A.-
Casa nonostante prestino la loro attività con
spirito di sacrificiO' e di abnegazione, a van~
taggio della Gestione;

se Igli consta che una parte del lavoro
espletato nella Gestione è affidato a persona~
le dell'I.N.A. e di vari Ministeri, che realiz-
za il lavoro attraverso la effettuazione di
orario straol1dinario;

se gli è noto che alla Gestione l'orario
normale di lavoro, del 'personale, calcolando
anche l'orario straordinario, non è inferiore
alle 10~1l ore giornaliere e ciò in assoluta
contrasto con tutte le disposizioni di legge;

se ritiene necessario ed opportuno proY~
vedere affinchè si dia una sistemazione orga~
nica, con relativo stato giuridico e prospetti-
ve di carriera, a tutto il personale della Ge.
stione ivi compreso quello con contratto gior~
naliero, a fattura, a termine, come più volte
richiesto dai rappresentanti del personale
che deve tollerare una situazione inferiore a
quella del personale dell'I.N.A.~Casa che pu~
re presta la sua attività alla Gestione stes~
sa (459).

RISPOSTA. ~ I problemi del personale che
con varietà di rapporti agisce nell'interesse
della Gestione I.N.A.~Casa sono ben presenti
sia al Ministero del lavoro, sia agli Organi
della Gestione e posso assicurare la signoria
vostra onorevole che non si mancherà di f~
vorire ogni inizIativa idonea a risolverli.

,In particolare, informo la S.V. onorevole
che il C'onsiglio direttiva della Gestione con
deliberazione in data 16 dicembre 1958, ha
propasta un aumenta del cantingente del per~
sanale partandalo daHe 306 unità, previste
dall'articala 2 del citato decreta, a complessi~
ve 750 unità.

Tale prapasta è stata inviata can parere
favarevole del MinisterO' del lavora a quello
del tesara.

L'acco~limenta darebbe mO'da di regalariz~
zare i rappar,ti di pravvisarietà in cui si tra-
vana i predetti callabaratari straordinari, in
quanta H trattamentO' giuridica~ecanomica
prevista dal già citata decreta interministe.
riale dei 15 attabre 1955, sarebbe estesa an~
che a tale persanale.

Il Mtntstt o

ZACCAGNINI

MAMMUCARI. ~ Al Ministro della pubbli~

co, istruzione. ~ Per canascere quali sana i
motivi per i qualI gli insegnanti di scienze
naturali, di ohimica, di igiene e geagrafia dei
licei scientifici sana abbligati ad insegnare
per 20 ore settimanali in due carsi di cam~
plessive 8 classi e ciò oltre alla cura del M.u~
sea, della bibliateca scientifi,ca, e alla dire~
zione del labaratario per le esperienze di
chimica e di bialagia, mentre gli insegnanti
delle stesse materie nelle souale magistrali e
nei licei classici insegnano per 18 are e in
sei classi, senza avere la stesso carica di at.
tività camplementari;

se nan ravvisa la appartunità di ridur-
re le are di insegnamentO' per gli insegnanti
dei licei scientifici accogliendO' la loro richie~
sta che si'a affidata la seconda classe a inse-
gnanti incaricati, casì came normalmente av~
viene negli istituti magistrali e ciò al fine di
dare agli insegnanti dei licei scientifici la
possibilità di dedicarsi per un maggior tem-
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po alla loro preparazione e al miglioramento
della loro cultura scientifica, oltre che alla
vita associativa (590).

RISPOSTA. ~ Si risponde all'interrogazio~
ne 'sopra riportata, significando che gli orari
e i programmi di inselgnamento degli istituti
di istruzione media, classica, scientifica e
magistrale ~ ivi compresi, naturalmente, i
programmi di scienze dei hcei scientifici ~

saranno riveduti in sede di riordirramento
degli istituti medesimi, il cui progetto, com'è
noto, è presentemente all'esame del Senato
della Repubblka (A:tto n. 377).

Il Ministro

MEDICI

MAMMUCARI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere quando si intendano fissare
le elezioni per il rinnovo dei Consigli comu~
nali nei comuni di Civitavecchia, Marino, Ti~
voli, in 'provincia di Roma, in considerazione
anche del fatto che i Comuni summenzionati
sono diretti con gestione commissariale da
oltre 18 mesi, nonostante che per l'articolo
3213del testo unico della le~ge provinciale e
comunale del 4 febbraio 19,48, n. 148, la ge~
stione commissariale non dovrebbe durare
oltlre i 6 mesi e, tranne che in casi del tutto
eccezionali, al massimo 12 mesi (620).

RISPOSTA. ~ Le elezioni amministrative
nei comuni di Marino e Tivoh saranno in~
dette presumibilmente nella primavera pros~
SIma.

Per il comune di Givitavecchia non vi so~
no, per i,l momento, orientamenti definitivi,
ma si :confida che anche in quel Comune po~
trà provvedersi alla l'innovazione degli or~
gani comunalli a non lunga scadenza.

Il Sottosegretario di. Stato

BISORI

MARAZZITA. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per conoscere se non ri I;enga opportuno
disporre con l'uI'lgenza che è richiesta dal ca~
so, quanto segue:

1) sistemare la stazione ferroviada di
Gioia Tauro (,Reggio Calabria), C!he è una
delle più importanti della Calabria per mo~
vimento commerciale e per movimento viag~
gratori, con la costruzione di un sotto~pas~
saggio, di cui si parla da vario tempo e che
non viene attuato nonostante la inderoga;bile
necessità.

Basti accennare al fatto, veramente unico,
che gli uffici di gestione, magazzino e spedi~
zione merci si trovano nella parte opposta
a quella dove sono si,tuati gli uffici normali
di stazione, e cioè migliaia di persone gior~
nalmente sono costrette ad attraversare il
complesso nodo ferroviario, con grave rischio
della vita e con qualche incidente mortale
verificatosi negli anni scorsi;

2) munire di una pensilina il ,secondo
marciapiedi della stazione, opera che si rende
altrettanto indispensabile in conseguenza an~
che delle opere di cui sopra;

3) munire la stazione di un altopa'I1lante
per l'annuncio del movimento dei treni;

4) disporre la sopra~elevazione degli edi~
fici per costruire, con minima spesa, gli al.
loggi ai funzionari, risolvendo così l'assil-
lante problema della casa per questi beneme~
l'i impiegati, costretti a locare a[loggi lonta~
ni, e qualcuno fuori paese a prezzi inacces~
sibili (652).

RISPOSTA. ~ Da qualche tempo sono in
corso i lavori di sistemazione ed ampliamen~
to degli impianti della stazione di Gioia Tau~
l'O, in relazione al raddoppio del binario sul
tratto di linea Gioia~Tauro~VHla S. Giovanni.

il lavori vengono eseguiti con fondi stan~
ziati dallla « Gassa per il Mezzogiorno» nei
cui limiti essi debbono essere rigorosamente
contenuti.

Durante l'attuazione del programma di
raddoppio, per il sorgere di nuove esigenze
comportanti spese impreviste, si è reso ne~
cessario limitare il programma stesso (per
esempio, si è dovuto soprassedere al raddop~
pio fra Nilcotera e Gioia Tauro) e si son do~
vute altresì eliminare alcune opere non in~
dispensabili.

N on risulta quindi pos1sibile, almeno per
il momento, realiz~are un sottopassaggio
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via:ggiatori nellla s'4lzione di cui trattasi, tan~
to più che la questione dovrà, se mai, essere
esaminata non a sè stante, ma sulla base di
una Igra:duatoria di analoghe necessità fra
le più i~portanti ,stazioni della linea Batti~
paglia~Reggio Calabria, lungo la quale solo
quelle di Battipaglia, Paola, S. Eufemia La~
mezia, Villa S. Giovanni e Reggio Calabria,
sono munite di sottopassaggi viaggiatori.

D'altra parte è da tenere presente che lo
aocesso delle persone allo scalo merci di Gioia
Tauro non dev'e avvenire attraverso il piaz~
zale della staz~one, ma per il cavalcavia stra~
dalle in via del Commercio.

Per ragioni ,simili a quelle indicate circa
la richiesta del 'sottopassaggio viaggiatori,
non è per ora possibile aocogliere l'altra ri~
chiesta dell'impianto di una pensilina, SUl
secondo marciapiede della stazione di Gioia
Tauro.

Quanto alla terza richiesta, di1retta ad ot.
tenere l'instaLlazione nella stazione medesima
di un altoparlante per l'annuncio del movi~
mento dei treni, la cosa verrà considerata do~
po il completamento dei lavori di sistema~
zione del fabbricato viaggiatori, attualmente
in corso.

Infine, circa la richiesta sopraelevazione
degli edifici di stazione per ricavare nuovi
alloggi, bccio presente che al problema del~
l'abitazione del personale si è provveduto o si
sta provvedendo diveI1samente.

Infatti, sono già stati costruiti tre fabbri~
cati per complessivi 15 appartamenti, ed un
altro per 5 appartamenti verrà iniziato fra
breve, tutti ubicati su aree vicine agli im~
pianti e comprese nel centro abitato.

Il Ministro

ANGELINI

MARCHISIO. ~ Ai Ministri dei trasporti e
dell'industria e del commercio. ~ Per cono~
scere quale sia la reale situazione circa gli
oI1dini passati allle officine Magliola di San~
thià (officine per oostI1uzione e riparazione
carrozze ferroviarie).

Dette officine, negli ultimi mesi, hanno so~
speso, seppure con rotazione, circa 160 la~

voratori, su un totale di 600; ultimamente
hanno richiesto di effettuare 150 licenzia~
menti, ridotti poi a una quarantina.

Grave ed assurda la situazione in cui fu~
rono posti i lavoratori sospesi, in quanto essi
non poterono beneficiare nè di integrazione
nè di indennità di disocoupazione.

Risulterebbe che questo atteggiamento del~
la ditta fu ed è ancora causato dalla manca~
ta tempestività degli ordini, o ,quanto meno,
dalla inspiegabile incertezza circa l'effettiva
assegnazione di riparazioni, di volta in volta.

Ultimamente le officine Magliola hanno
avuto assegnate ben 130.000 ore lavoratiVE'
già di pertinenza delle officine di Pinerolo;
la Magliola, sembra, avrebbe però dovuto
corrispondentemente assorbire circa 40 ope~
rai di dette officine di Pinerolo. Poichè detto
assorbimento non è avvenuto avendovi rl~
nunciato gli interessati, è ovvio che la Ma~
gliola potrebbe ora rioccupare tutti i suoi so~
spesi ed i suoi licenziati; questo non è av~
venuto e non avviene, ,a quanto pare, ancora
per mancata tempestività degli ordini di
lavoro.

Chiede di conoscere, ripete, la reale situa--
zione in merito a quanto sopra esposto e
quali siano le prospettive future o i provve~
dimenti che si intendono prendere ai fini
di sanare la situazione stessa. Chiede pure di
conoscere se, oltre alle ore lavorative per ri~
parazioni di carri, non possano essere pas~
sati alle officine Magliola ordini percostru~
zioni di carri e vetture nuove, risultando, la
suddetta ditta, parimenti attrezzata a que~
sto scopo (già interr. or. n. 264) (618).

RISPOSTA.~ La situazione deUa dItta Ma~
gLiola di Santhià, in merito alle commesse di
materiale rotabile (veicoli) è la seguente:

Nuove costruzioni di veicoli:

La ditta deve espletare la fornitura di 200
carri coperti standard per complessivi 388
milioni circa, aggiudicatale in data 25 novem~
bre 1958. L'assegnazione di ulteriori com~
messe non è attualmente possibile, e potrà
essere presa in considerazione soltanto quan-
do saranno da realizzarsi altri eventuali pro~
grammi, contemperando peraltro le esigenze
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della Magliala can quelle delle numerase altre
imprese del settare.

Riparazione veicoli:

La ditta ha un cantratta biennalE: per ri~
paraziane veicali di are 39.575 (are 8.526 per
vetture e bagagldai più 31.049 per carri) men~
sili, che ha avuta inizia di validità dallo
luglio. 1958.

A partire dallo settembre 1958 la ditta
Magliala ha assarbita anche il cantratta della
ditta Belait~Italia di Pinerala, per cui l'im~
pegno. mensile di riparaziane veicali è salita
ad are 50.397 (9.381 are per vetture e ba~
gagliai più 41.o.M per carri).

Per carenza di carri l1iparamdi, davuta alla
flessiane del traffica merci, altre che al mi~
gliaramenta delle candiziani del parca per
immissiane di carri di nuova oastruzione ed
ammadernamenta di quelli vecchi, l'introdu~
ziane dei carri da riparare è fortemente di~
minuita. Per contro le Ferrovie della Stata
hanno. intensificata i lavari di modifica ai
carri ed hanno altresì cercato di aumentare
l'invio di carrazze.

Con ciò, alla fine di febbraio. u.s., la medi:1.
genera.le di arretrata di tutti i cantratti in
corsa con le ditte l1iparatrici era del 17 pel'
cento. circa, e di alt:vettanto ,circa era arre~
trata la ditta Magliola, oomputando avvia~
mente anche il lavar a trasferito dalla Belait~
Italia.

T'l'a le modifiche ai carl1i cui è fatta sopra
cenno., la Magliola ha avuto assegnate le se~
guenti :

~ 50 carri ad alte sponde da allungare,
adattamento di 25 telai per renderli atti al
trasporta autamobili, applicazione traziane
l1infarzata a 200 carri circa, allestimento. di
un carro. per trasporto mtoli di lamiera, al~
lestimenta di un carro. speciale ohiusa, alle~
stimenta di un carro. speciale con tetto. in
plastica.

Sana incarsa di ino.ltro alla ditta n. 77 car~
l'i, n. 3 carrazze e n. 2 bagagliai; tenuto can~
to. dei veicali riparandi già in stabilimento.,
la ditta ha lavora assicurata per ci:vca UTI.
mese.

Per far frante al farte traffico viaggiato~
l'i che si verifica in carrispondenza delle Fe~

stività pasquali, l'invia delle carrazze alla ri~
para~iane è temparaneamente limitata arÌe
unità per cui tale pravvedimenta è indilazia~
nabile il che crea serie difficaltà sia pure di
carattere canting,ente anche per tali tipi di
veicaH.

L'Amministraziane cercherà camunque di
tenere ben presente la situaziane dellaMa~
gliala, casì corne quella di tutte le altre ditte
riparatrici.

I~ Mini,tro

ANGELINI

MASClALE. ~ Al Ministro dell'interno. ~

P.er conascere se nan ritenga, nel quadra di
una iniziativa diretta alla normalizzaziane
della vita democratica dei Comuni, in molti
dei qU8!li si protrae l' amministrazione com~
missariale, di sollecitare dal prefetto di Bari
i comizi elettarali in quei Comuni tuttora ret~
ti da Cammissari prefettizi, quivi campresa
il comune di Santerama in Colle (Bari)
(668).

RISPOSTA. ~ La situazione dei Camuni del~

la provincia di Bari retti da amministrazio~
ni straardinarie, sarà particalarmente ed at~
tentamente esaminata dagli organi compe-
tenti ,in vista della preparaziane del ciclo. pri~
maverile delle elezioni amministrative, in at-
tuazione del programma di norma;lizzazione
delle Amministrazioni lacali.

Il Sottosegretarfo d~ Stato

BISORI

MASCIALE. ~ Al Ministt,o dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per canascere quali prov~
vedimenti intenda adottare per ristabilire la
legalità nella gestione del Consorzio di ba~
nifica della Fassa Premurgiana che ha sede
in Bari. Ciò perchè gH abus<i e gli sperperi
che caratterizzano l'attuale gestiane commis~
sariale, che si trascina da lunghi anni con
evidente pregiudizio degli interessi dei COl1~
sorziati, rendono manifesta ed indifferibile
la necessità di imprimere un ritmo di rego~
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larità all',amministraziane del cennata Ente,
restituendala ai suai argallI legittimi.

L'interrogante, invera, è a canascenza che
l'ingegner Pasquale Gerardi, cammissario.
straardinaria da circa 4 anni, del citata Ente,
infarma la sua candatta amministrativa ad
atti di favaritisma, che culminano. nella cOln~
cessiane di prebende, assalutamente ingiusti~
ficate, ad amici persanali e di partita (quella
della Demacrazia cristiana, s'intende), e si
giava dei mezzi e della arganizzaziane del me~
desima Ente per scapi privati (672).

RISPOSTA. ~ La ricastituziane degli arga-
ni di ardinaria amministrazio.ne del Cansar~
zia di banifica della Fassa Premurgiana, can
sede in Bari, è aggetta di esame da parte di
questa Ministero., ,che predisparrà i necessa.

l'i pravvedimenti, nan appena sarà stata ul~
timata, nel camprensaria del Cansarzia me~
desima, l'esecuziane del complessa di apere
di banifica attualmente incarsa.

\Ciò premessa, si precisa che nulla risulta
a questa Ministero. circa irregalarità nella
gestiane cammissariale.

Risulta, anzi, che il Commissario. cantinua
a svalgere una natevale attività per la realiz~
zaziane deUe apere di banifica.

Il Ministro

RUMOR

-MENGHI. ~ Ai Ministri dei trasporti e
dei lavori pubblici. ~ Hitenuta che l,a solu~
zio.ne del :problrema deUa ferravia Stefer, H~
mitatamente ,aHa ,linea Rama"1Palestrina~
Genazzana~Fiug'gi, già ferravie vicinati, si
f.a semp,r,e più urgente ed lindifferibile,

rilevata ,che tale prob1ema venne ri~
petutamente dibattuta nel Parlamenta ave
ha incantrato ostacoli di natura finanz,i.aria,

constatata che peraltro vi sano nUilllera~
se f,erravie di secondaria impartanza :pe:r le
quali si sono ,reperite decine di mUi.ardi di
Ure,

si ,chiede se ritengano necessario ,che
per la linea Roma~,F.iuggi, che riveste 0a~
rattere di vitalissima funziona.ilità anche ,per
aJ1eggerire l'urbanesimo della Capitale, ven~

ga pravveduta mercè apposita legge Ican re-
lativi fandi per H sua ammodernamenta.

ILa sistemazione della iRoma~Fiuggi inte~
ressa altresÌ il ,M~nistera dei lavar i pub~
blici ,che davrà provvedere Iquanta prima ad
un riassetto. della strada statale n. ,6 (Casi..
lina), alla quale per un lunga tmtta la fer~
rovia in parala è affiancata. ,Eventuali dif~
ncaltà per l'inserimento. ,della IRama~Fiuggi
nel pi,ano g,enerale ,di sistemazione dei tr.a~
sparti subuflbani di Roma patranno essere
evitate con la straIcia del prablema ,relatiova,
carne già si lè fatta per la Rama...Lido (1648).

rRISPOSTA. ~ L'importante problema del~
l'ammadernamenta ,della ferrovia Rama~Pa~
lestrina--lGenazzana~Fiuggi ha già da tempo
vivamente interessata il Ministero. dei tra~
sporti e, Icame rè nato, essa è stata incluso
nel piana Igenerale 'perla sistemaziane dei
mezzi di trasporto colleganti :Rama con la
zona sud e can il mare, piano che, formu~
lata da apposita Cammissiane interministe--
riale ed oggetto. di successivi studi, e prapa~
ste ,di vaflianti, ed i,l ,cui finanziamento. ven-
ne a sua tempo prevista con il piana Vanoni,
nan ha patuta avere fi:nor.a attuaziane per
le note difficoltà finanziarie.

Tuttavia prap:do in questi giorni è stato
chiesta aHa .Direziane della 8.T.E.F.lE.R. di
pravvedere alla stralcia dal piana generale
suddetto di quella parte dell'ammadernamen~
to. relativa ,alla ferravia :Roma~Fiuggi 'la .cui
esecuzione possa attuarsi indipendentemen~
te da queUa dell'inteflo piana senza campro~
mettere l'esecuziane di quest'ultimo.

Il Ministro

ANGELINI

MENGHI. ~ Al Ministro senza portafoglio
per il turismo e lo sport. ~ Premesso che
neJJla zana collinare di tRipali contigua alla
città di Ti,voli per iniziaUva di 'pachi volen~
tel10si sta isargenda un ameno villaggio r'e~
sidenziale;

che, anche per dare una sistemazione ri~
cettiva alla città ande ospitare malti forestie~

'l'i che annualmente la visitano., attratti, come
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è noto, daUe sue celebri vine, si sta costruen-
do nella parte 'più alta un ampio pailazzo con
dotazione dei più modemi ,conforti, da adi-
bire ad albergo;

che per ingenti spese incontrate !fino
ad ara si è potuto ,costruire solo il rustico ed
i ,lavori sono stati improvvisamente inter-
:rotti;

si chiede se non .ritenga necessario .n suo
interventosoIlecitatore, mediante opportuni
proV'vedimenti, specie di carattere finanziaria,
affinchè ,la 'lodevale iniziativa sia portata a
compimento, 'sopr.attutto .in ,vista de11e 'pros~
sime Olimpiadi che richi,ameranno in Tivoli
grandi masse di turisti (,6'49).

.RISPOSTA. ~ N ella seduta del ,216 apdle
1957 la Commissione interministedale :pre-
posta ,all'assegnazione dei mutui alberghieri
approvò in favore .della società a responsabi~
lità limitata « Monte Ripoli » con sede in Ro-
ma, via Parini 5, la concessione di un mu-
tuo venticinquenna:le di llire 190milioni e di
altro deeennale di Ure 14 milioni, rispettiva-
mente per :la Icostruzione e l'arredamento di
un ,albergo da .denominar,si «Monte Ripo:li »,
sito in località omonima, in camune di Ti-
voli, con la consistenza ricettilv,a di n. 100
camere, n. 28 bagni, n. 6'9 d'Occe.

ICon de0reti in data 10 marzo /19158iu:rono
messi a dispasizione deHa iBanca nazionale
del lavoro ~ Sezione .autonomaper l'eserci-
zia del credito ,alberghiero e turistico ~, per
il tramite della quale ,la Società interessata
a.veva chiesto di stÌ'puIare i relativi contrat-
ti, gli importi dei mutui sopra indicati.

:In conto dei mutui ,anzidetti .la \Sezione au-
tonoma haerogatofinom in favore della So-
cietà mutuat,aria la somma di llire 20 milioni,
in relazione agli stati di avanzamento pre-
sentati.

ISenonchè, durante il corso dei .lavori, a
<caU'sadi un dissesto rfinanzi,ario della Società,
la costruzione ha subìto un raIlentamento' ,
e i lavori sono 'poi stati interrotti dopo l'av-
venuta costruziane del rustico dello stabi,le,
composto di sei pi,ani.

Taluni creditori d~Ila Società hanno, ora,
iniziato .per la realizzazione dei propri cre-
diti, l,a procedura esecutiva ai danni della

Società stessa; e la (Sezione autonoma del
Credito alberghiero della B.N -L. che, a nor-
ma delle vigenti disposizioni,si è assunto
!'intero rischio den' operazione, non s'Olo è
stata costretta a s,ospendere ogni ulteriore
erogazione in conto dei mutui succitati, ma
ad inserirsi neJJla stessa procedura per il re-
cupero della somministrazione effettuata.

It Ministro

TUPINI

IMILITERNI. ~ Ai Ministri dell'interno e
della sanità. ~P,er conoscere :se non sia
opportuno disporre, con rl'urgenza che è in
re ipsa, quanto segue:

1) autorizzare l'Istituto nazion8lle assi~
stenza dipendenti enti locali (I.iN.A.D,'E.L.)
a rimborsare agli assistiti l'importo del vac-
cino antipolia impiegato per l'insorgenza del-
la nota epidemi,ain Italia; ciò anche per non
creare sperequazioni nei confronti di assi-
stiti da altri Enti mutualisti<ci che il pre-
detto Timbor,so giàeff.ettuano;

2)estendere per la stessa esigenza di
perequazioneassi,stenzialeed al fine di ren-
dere più tempestivo l'intel'lV.ento sanitario a,
tutti i dipendenti degli enti rlocali la possibi-
lità di usufruire dell'assistenza medica e far-
maceutica direttamente, cioè previa esibizio-
ne del libretto rilasciato ad hocdall'Ente ,
così come già avviene, in molti Comuni, sia
per l'J.N.A.n.rE.rL. ,che per ,altri Enti.

Ciò verrebbe, tra l'altro, a sollevare i di-
pendenti degli !Enti locali (i.l cui trattamento
economico, .come è notorio, è troppo spesso
inadeguato, specie nei piccoH Comuni) non
soltanto dal peso e dalrle damnose lungaggini
di formalità procedumli, ma anche e soprat-
tutto dall'anticipo di somme non sempre re-
peribili nello scarno bilancio familare (,634).

IRISPOSTA. ~ L'\I.N..A.rD..E.L.,ai sensi del-
la legge ,W marzo 19150,n. 1:20, ha 00mpiti
assi!stenziali e non profilattici e, pertanto.
provvede aH'.assistenza sanitari,a dei propri
iscritti e reI.ativi .fami.Iiari solo se affetti da
malattia: conseguentemente la spesa di ac~
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quisto :da parte degli assistiti del vaccino
antÌ!poliomielitioo, 'che,cam',è nato, è un pre~
sidio pro:filattiJca, nan 'può gravare sul bilan~
da deIl'iEnte.

Gli ,assistiti de1l'tIstituto, peraltro, passanO'
usufruire ,gratuitamente dei servizi camunaU
di vaccinazione.

P,er quantocancerne l'assistenza diretta :si
camuniea ,che m.N.tAJD.,E.L. fin dall'8 mag~
gia 1955 stabilì di adottare, in tutti i Ca~
muni tale farma di ,assistenza: sala recen-
teme~te, tuttavia, è stata passibile stipulare
con la FederazÌ!one degli Ordini dei medici
la ,convenzione per ,l',attuazione di ,quanto de~
Jiberato.

ISi deve, comunque, far p,resente 'che :que~
sta forma assistenziale si !basa sulla accetta~
zione da parte dei medIci della retribuziane
«a quota capitaria », che tè 1131,sala consen-
tita dall'attuale ,struttura arganizzativa pe~
df,erka deU',I.N.A.iD.,EJL. e ,dalle sue disponi~
bilità di hilancia.

ILa Federaziane nazianale degli Ordini
dei medici, pur nan 'opponendosi a tale si~
sterna di pagamento, ne rlimita l'attuaziane
ai soli Comuni nei quali i medici lo accet~
tano.

Nan in tutti i ,Camuni, peraltro., i sanitari
hannO' data in merita .la lara adesiane: l'EIl~
te, tuttavia, con gmvi sacrifici e can una
vasta apera di canvÌ!ncimenta nei canfranti
dei medici ,è riuscita ,ad istituire l'assistenza
diretta in iCÌrca 2.000 ICamuni.

iSi confida, pertanto, nella piena e, per
quanto possihile, sollecita Irealizzaziane del
programma predisposto.

n Sottosegretario di Stato

BISORI

OTTOLENGHI. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ 'Per sapere se siano esatte le ;voci secanda
le Iquali il Campartimenta ferraviaria di Ba-
logna intenderebbe 'sO'pprimere la fermata
della staziane di Parola nei pressi di Fiden~
za; ed in ,ca,sa aff:ermativa per canascere i
mativi che indurrebberO' a 'prendere tale de-
cisiane.

'Infatti la stazione di Parola (nella quale
n.aturalmente fermano ,saltanto pachi treni
accelerati) serve quasi eSCllusivamente a stu~
denti ed a lavaratari sparsi nelle cascine pe~
rifer.iche dei ,oamuni di iNoceto, F.ontaneHa~
to e Fidenza, i quali devonO' aocedere, per
iragioni di lavora a di studia, ai ,oentri mag-
giari della Pravincia a addirittura al capO'-
luaga.

iLa stazione ,quÌ!ndi disimpegma un serviziO'
insostituibile, e nan appare giust]ficata un
provvedimentO' di soppressiane (1690).

RISPOSTA. ~ La fermata di ,Parala, del-
Ila linea Piacenza-ill.olagna, serve l' amanimo
paese di circa 700 abitanti situata sulla Via
EmHi,a ,a 100 metri daUa f.ermata stessa ed
il traffico che visi sv.olge tè ,pr81valentemente
diretta a Parma e IFidenza ed è castituita in
maggi.oranza da .operai e studenti.

,La gestiane dell'impianto è sensibHmente
passiva (,circa lire 1 miliane .all'anna di de-
ficit) nonastante 'sianO' stati già adottati i
poss1bili 'Provvedimenti per ridurre ,al mas-
sÌ!m.ole spese.

In Comune interessata, interpellato per ca~
noscere se f.osse disposto a versar,e un c.on~
trÌ!buto almeno a parziale copertura della
passività, ha rispasto in senso negativo.

IE 'stata pertantoeffettiv,amente presa in
considemziane la possibilità di ,chiudere la
fermata all'esercizio. Senonchè, tenuto conto
degili interessi delle popol'aziani della zona,
la questione lè tuttora rullo studio; nè alcuna
decisiane è stata ancora adottata in merito.

Il Ministro

ANGELINI

IRUGGERI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per canoscere .118ragiani che hanno indotto
il Demanio IMarina la sospendere le pratiche
di aoquisto e il relativo pagamento dell'area
di proprietà dell' A.V.,I.:S. di Ancona, la qua-
le ha avuto soltanto una Ilettera in data 2,9
agosto 1958, nella quale si diffida dalla co~
struziane di un Centra traosfusionale che det~
ta A.VJI.iS. aveva già intrapresa, con comu~
nicaziane che l'ufficio competente avrebbe
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provveduto .all'esproprio per esigenze mi1i~
tari eal conseguente pagamento.

Da tale data ne8suna notizia l'iA.V.T.S. h.a
potuto .avere, per quanto doverose sollecita~
zioni .siano state fatte.

Si chiede inoltre se non si riteng.a oppor~
tunoe IdoveroM da parte del Comando Ma~
rina recedere da tale decisione considerando:

1) che l'tarea prescelta dall'A.V.J.S. tè si~
tuata in .zona di civille abitazione del tutto
staccata ,da impianti militar:i;

2) che la costruzione era <stata già ini~
zi,ata a seguito di regolare licei!l:l)ache il co~
mune di Ancona .aveva ,concesso in quanto
tale ,area non risultava [,l'a quelle di inte~
l'esse militare che lo stesso Comando IMarina
av,eVlaprecisato alcuni mesi prima;

3) che detta opera per la cui spesa han~
no ,contribmirto ti! tGomune le tutti [ cittadini
anconetani, risponde a una esigenza tecnica
per una più razionale e moderna terapia
t:J:'Iasiusionale (580).

IRISPOSTA. ~ Il decreto di designazione
previsto dalla aegge 2:5 giugno 1186,5,n. 23159,
relativo all'esp,roprio del terreno di metri
quadrati 3,40. destinato a sede della sezione
di Ancona deWAssociazione ~,olontari italia~
ni del sangue, 'emanato il 1131gennaio ultimo
scO'rso, è stato trasmesso iiI216suocessivo alla
Sezione staccata del Genia mÌ!litare di An~
cona per l'inoltro alla ,locale Prefettùra e la
pubblicazione nei modi prescritti. Si ritiene,
quindi, che l'iAssociazione sia ormai a cono~
soenza de1la 'procedura instauI'lata, nonchè
dell'indennità offerta che ammonta a Ere
9.500.000.

Il terreno anzidetto, ,contrariamente a
quanto afferma l'onorevole interrogante, 'con~
fina ,con un'area di 'proprietà de11a Marina
militare, per <cui tè risultato indi's'pensabHe
all'ampliamento delle attrez~ature già esi~
stenti. Per tale motivo e nella can\Siderazio~
ne che .la sezione dell'A:V.II.,s. di Ancona
non ,avrebbe davuto ,incontrare difficoltà a
costruire in altr,a zona la propria sede, l'Am~
ministrazione si tè troViata nella neoessità di
avvalersi della pracedur,a espropriativa, alla
quale non può quindi rinunziare.

Non risulta che l'A.V.L\S. abbia già ini~
ziato i lavori di costruzione. Tale inizio non
avrebbe dovuto comunque avvenire, in qUian~
to, prima di dar cO'r.soall'e:spraprio, l'Ammi~
nistr,azione miilitare av,eva ,negato il prescrit~
to nulla~osta aHa costruzione stessa, ,ai sensi
della legge 1° giugno 191311,n. 8S6, sul re~
gimegiuridico delle proprietà in zone mili-
tarmente importanti.

n Ministt.o
ANDRJEJOTTI

ISAOCHETTI.~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere le ragioni che Io han~
no indotto ad ordinare ail ,Provveditore alle
opere pubbliche di Bologna, in data 5 gen~
naio 19<59,di non ammettere in sede istrut~
tO'ria il progettoesecuti1vo del costruendo
aoquedotto della « GabelUna », presentato dal
consarzio comunale dell' Appennina 'l'eggiano.

Tale progetta era stato sollecitata dal M:i~
nistro dei lavari pubblici, il'quaile aveva già,
a suo tempo, approvata quello di massima,
presentata dalle Amministraziani intevessate.

La decisiane del MinistrO' determina un
grave danna 'econamica alle IAmmi,nistrazio~
ni pubbliche, inaugurandO' una p,racedura
anarmale ed eccezionale, tesa ad impedir8
alle Amministrazioni locali di esercitare fun~
zioni ,di 10'1'0stretta pertinenz1a. Vinterro~
gante ,chiede pertanto se il Ministro non ri~
tenga di ,riv,ede:re tale provv'edimento (16156).

lRiIISPOSTA. ~ All'onarevole interragante

vennero, can la risposta alla ,sua pr'ecedente
,interrogazione n. 2013del 17 navembr,e 19:58,
resi noti i mativi che avevano indotto questo
MinisterO' ad affidare al co.nsorzio Tresina~o~
.secch~a l'incarica deUa progettazione e la
ooncessione deHa esecuziane dei lavari di co~
struzione dell'acquedatto della «Gabe:llina ».

Per quanto Isi riferisce alla interragaziane
cui ora si risponde, premettendO', anzituttO',
che le dispasiziani in merito a quanto pre~
cede vennero impartite al Pravveditorato alle
opere pubbliche di Balogna ,con 1Ianata nu~
mero 11'295 del 24 novembre scorso e non
can quella citata dall'onarevole interragante,



Senato della Repubblica ~ 4,808 ~ III Legislatura

9 APRILE 1959ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO9'6a SEDUTA

che in realtà non esiste, si precisa che il pra~
getto di massima dell'apera in parola, re
datto di propria inizi,ativa dal Consorzio ca~
stituitasi tra i ,comuni che davranno es~ere
alimentati dal c'Ostruendo acquedatto, venne
da tale Ente inaltr,ato, senza che fasse stata
richiesto e tanta mena sollecitata da questa
Ministero..

,Comunque, tale elaborata non fu ricana~
sciuto. meritevole di appravaziane da piaTte
del Cansiglia superiare dei lavori pubblici.

ISi fa, infine, 'Osservare che la decisiane di
scegliere il caneessionaria di un'apera, per
la quale la IStata sostiene un natevale 'Onere
finanziaria, rientra nei pateri discrezi'Ùnali
dell' Amministraziane.

Il M~ntstro

TOGNI

'SPEZZANO. ~ Ai Ministri delle finanze e

dei lavori pubbUci. ~ Per sapere: 1) quali
e quante pratiche relati¥e all' applicazione
della legge 4 di,cembre \19IM, n. 137'7, sana
state definite; ,2) quali prav¥edimenti ilnten~
dana prendere perchè la legge venga al più
presta applicata senza altra perdita di tem~
po considemndo che son'Ù già passati inviano
18 mesi (già interr. or. n. 115) (45:6).

RISPOSTA. ~ Si rispande anche per conto
del Ministero dei lavori pubblici.

ISia l'articalo 53 del testo unica 11 dicem~
bl1e 1'9,313,In. 17715, sia la leg,ge 4 dicembre
19:5:6,n. 113,n, che sostituisce il predetto ar~
ticala 513,attribuiscon'Ù, al Ministro. delle fi~
nanze, sentita il Cansiglia superiore dei la~
vari pubblici, la facaltà di Hquidare o rili~
qui dare il savracanone, Irelativo alle grandi
derivaziani d'acqua per forza motriee, a fa~
vore dei Comuni 'rivieraschi e delle relative
Pravincie.

Prima di provvedere all' emissiane del
formale provvedimento di liquidazione e di
ripartiziane, è necessario procedere all'istrut~
tori,a del1e relative domande presentate da~
gli E.nti interessati, ,al :fine di accertare e
determinare, tra l'altro, l'entità degli even~
tuali danni derivati agli Enti stessi in di~

pendenza della costruzione sul loro territo~
rio degli impianti idroelettrici e di stBibilire
tutti quegli elementi utili ~ da desumere
anche dai bHanci degli E.nti ~ per lfissare
la misura unitaJri,a del sovracanone e la ri~
partizione dell'O stesso.

,Per tale istruttoria è indispensabile la col~
laborazione delle Prefetture e degli Uffici de.!
Genio civi:1e.

Solo dopo l'espletamento delle indagini llIe~
cessarie 6, semprechè dall'esame dei relativi
atti :non si renda necessario ac'quisire nu'Ùvi
elementi per eventuali integrazioni e l1ettifi~
che, 'viene predisposta una circastanziata l'e~
lazione per il Consiglia superiore dei lavori
pubblici. .ottenuta il parere di tale Consesso.,
si provvede all'emissione deI decreto mini~
steriale di liquidazione e di ripartizione, che,
tramite le Prefetture, viene pubblicato sul
Foglio annunzi legali della ,Provincia e no~
tificata agli Enti interessati, compresa la
ditta abbligata alla carl'esponsione delle som~
me :liquidate.

Premesso quanto 'sapra, per meglio inten~
dere la complessità e la natura dell'istrut~
taria che deve precedere la definizione delle
pratiche di sovracanane si soggiunge, in re~
lazione a quanto specificatamente richiesto
nell'interrogazione di cui trattasi, che ,dalla
data di entr,ata in vigor,e della predetta leg~
ge 4 dicembre 11956,n. 13717,sono state p're~
sentate, da parte degli Enti interessati, nu~
mero 385 damande che sona state subito pa~
ste in istruttaria.

ILe domaJnde interessano n. l'611,'derivazioni
di acqua e lfinora è stato passibile emettere
il formale pravvedimento di liquidazione e
rilLquidazione per le seguenti pratiche:

1) Società Edisan, per derivazione di
aoqua dai torrenti Ozola, Re, ,Rosendala ed
altri (regio decreto 18 febbraio 1930, n. 140:
decreta ministeriale 79813/195,7 di riHqui~
dazione del sovracanone);

2) \80cietà Adriatica di ,elettricità per
derivaz'iane d'aoqua dal fiume P,iave ed af~
fluenti (decreto del Presidente della Repub~
blica 118dicembre 19:52, n. 549,2, 'impianti di
Soverzene e Perarola: decreta ministeriale
19 giugno 1958, n. 531117, di riliquidazione
del savracanone).
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Si aggiunge che un alt'ra pravvedimenta è
,11 carsa di perfezianamenta, essendo. stato
già predispasta il relativa dec'reta ai liqui-
daziane, e per altri sei si attende il parere
del Cansiglia superiare dei lavari pubblici.

Per tutte le altre pratiche nan si è man~
cata di sallecitaire le Prefetture e gli Uffici
del Genia civile a valer inviare can la mas~
sima urgenza gli elementi di campetenza, in~
dispensabili per richiedere il prescritta pa~

l'ere .al Cansiglia superiare dei lavari pub-
blici e per poter emanare, successivamente,
il definitivo pravvedimenta di liquidaziane a
l'lliquidaziane del savracanane.

U Sottoscgretar'/,o d~ Stato

PIOLA

ISPEZZANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere le vicende che
ha subìta la stabilimento. ittialagica del N eta
costituito da un faJbbricato e da un terreno
nel territario di Racca di N eta.

ISe è vero che tutta il camplesso è stata
venduto dal ,Consarzio per la pesca dell'Ita~
lia meridionale a certa ISCO'rdaLuIgi ma che,
in realtà per le proteste del1a papalaziane
interessata e per le denunzie della stampa,
il possesso è stato tenuto dal Cansorzio bo-
nifica della bassa Val1e del Neta e per di
più il terrena è stato iscritto in catasto al
Demanio dello Stato.

Se è vera che successÌivamente l'Opera va~
lorizzazione ISila ha espropriato parte di
detti terreni e il fabbricata lasciandone però
il possesso al Consarzio di banifica ed infine
se è vera, ed a quale titolo., che in questi
giarni certo ,Marraieni Diodato., tramite un
ufficiale giudiziario., si sarebbe immesso nel
passessa del fabbricata e del terrena senza
appasizione da parte dell'Opera Sila e del
OOlllsarzio di banifica (5.13).

RISPOSTA. ~ Il Gansarzia abbligataria per

la tutela della pesca nel1'Italia meridianale,
can atta in data !il giugno. 19,52, vendette al
dottar Pietra Scardi di Luigi il fabbricata,
con l'adiacente terrena deH'.estensianecom~
plessiva di ettari 1,154,20, in tenitaria del

oomune di Racca di N eta, attesa l'impossibi~
lità di utilizzare l'immobile per l'impianto
di una stabilimento. ittiog.ooica.

Il dottar :Sca~da, però nan ha patuta at~
tenere H passessa del terrena acquistata,
pellchiè espropriata dal Cansorzia di banifica
deHa Bassa Valle del Neta, in farza dei de~
creti ministeriali di concessiane 2,3 febbraio.
1950, n. 34,7, e 213agosto. 1950, n. 2800, per
l'esecuzione di opere di irrigaziane, nonchè
per ricerche p~dalogkhe e studi accorrenti
per la sperimentazione irrigua.

L'esprapria del terreno v.enne effettuato
dal citato Consorzio di bonifica nei confronti
dell'Opera per la valarizzaziane della Sila.
alla quale risultava intestato in catasta, in
quanta il terrena medesimo era stata incluso,
el~roneamente, f,rai terreni esprapriati in
applicaziane della legge suHa rifarma fon~
diari a aHa Sacietà beni rustici cratanesi, can
decreta del Presidente deHa Repubblica in
data 22 settembre 1950.

11 terI1eno è tuttara in passessa del Can~
sarzia di bonifica, che lo ha adibita a cam~
po sperimentale, costruendovi un o.asello di
gU3J~dia.

,Il fabbricata, invece, non compreso nel~
l'espropria, già occupato da un guçtrdiano
idraulico aHe dipendenze dell'Ufficio del Ge~
nio civile di Gatanzarae passato, quindi, in
possesso del Consorzio, è stato da questo re~
stituito, con l'area adi.acente, al legittimo
plloprietario dotto l' S<cmrdo,che aveva chie~
sto di entrarne in possesso per il tramite
dello zio signor Marraieni.

Il Ministro

RUMOR

TARTUFOLI (IPAJETTA). ~ Al Ministro dei
lavori pubblici e dell'agricoltura e delle fore~
ste. ~ Per poter eonoscere quali procedure
~ ed a carico di quale legige e organismi ~

è possibile instaurare per dare luogo alla si~
stemazione del torrente San Gottardo nel ca-
mUlne di ICuveglio i.n provincia di Varese,
che <castituisce una minaccia non indifferente
aUe popolazioni della zona, e che potrebbe
dare luogo a gl'mi sinistri qualora non si
provvedesse,
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Unisoesi in allegato copia di una lettera
che è stata redatta, a riassunto della situa~
zione, da parte del :Slindaco del Comune e
che pone in 'evidenza ,come fra 'il \lV.nnistero
dei l,avori ,pubibE.ci e i,l IMini,stero dell'agri-
coltura si operi ad indicare 'reciprocamente
la competenza del easa, senza peraltro :che
alcun provvedimenta sia anoora ,adottato.

NeU'interes8'e :dipopoJ.azioni laboriose ead
evitare i malanni successivi, attenendesi di
pater canoscere in linea definitiva chi e
cOlme deve pravvedere (530).

RISPOSTA. ~ III torrent'e San Gattardo, in
agra del comune diCuveglio, risulta iscrit~
to al n. 112,2:delle aoque pubbliche deHa pro~
vincia di Varese.

IPeraltro, le opere Ire1ative alla IregoJ.ariz-
zazione del suo reor,so non sano dassifieate e,
di conseguenza, non rientrano nella 'compe-
tem~a di questa iAmministrazione.

Il Ministero dell'agricoltun. e delle fo-
reste, per conto del ,qual,e anche si risponde,
informa che la si'stemazione del tOI'lrente di
che trattasi non è inclusa nel programma
delle opere da realizzarsi can i fondi sune
autorizzazioni di spe1sa ,r,ecate 'dalla legge 29
luglio 1957, n. 635, sulle aree ad economia
depressa dell'iItalia settentrionale e centrale,
in Iquantogli organi 'pelrirferid, competenti
per territorio, non hanno 'compreso la pro-
vincia di Var-e,se neUe 8'egnalazioni a suo
tempo fatte a quel IDi.castero.

IPeraltro, rpoi:cllrèla zona può rientrare fra
le aree ad e,conomia depressa, H ripetuto
Mi'nistero ha interessato gli organi periferki
anzidetti perohè acce:dino ,se la sistemazione
del torrente sia necessaria ed urgente e ,ri~
feri'scano in merito, onde potere, ev,entual~
mente, includere i lavori relativi fra quel}i
da rfirnanziare a prefe:renza di altri che risul-
tassero meno urgenti e necessar,i.

Il Mimstro

TOGNI

V ALENZI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali misure intenda adottare
per il rispetto della sentenza del Consiglia

di Stato (25 novembre 1957) che ha disposto
il pagamento della differenza «cumulo» as~
segni attività e quiescenze a tutti gli agenti
di pubblica sicurezza trattenuti o richiamati
nel Corpa, sentenza confermata dalle Se~
zioni riunite del Consiglia di Stato in data
18 febbraio 1958;

e quali sono i motivi per cui le Que~
sture hanno ordinata il pagamento soltanta
a co'1oro che hanno fatto ricor'so, tramite 11
lelgafe del «Tutore dell'Ordine », al Consi~
glia di Stato, escludendone tutti gli altri sen~
za alcun valido motivo (615).

RISPOSTA. ~ Can decisione del Cansiglio
di Stato in Adunanza plenaria in data 26 no~
vembre 1957, n. 3, veniva riconosciuto nei
riguardi di un numeroso gruppo di ricor~
l'enti sottufficiali e guardie di pubblica si-
curezza già richiamati a trattenuti in ser~
vizia temporaneo ai sensi della legge 10 set-
tembre 1940, n. 1373, il titolo al cumula del~
la pensiane can lo stipendia o la paga per
il periodo corrispondente al servizio presta~
to, in applicazione delle leggi 12 aprile 1949,
n. 149, ed 8 febbraio 1952, n. 2,12.

Il provvedimento del Consiglio di Stato
può oggi dirsi integralmente eseguita nei
confronti di tutti i ricorrenti.

Questa Amministrazione inoltre, pur non
avendone l'obbligo giuridico, ha da tempo
considerato l'opportunità di estendere il trat~
tamento cumulativo anche al personale che
non aveva ricorso.

A tal fine è stato interessato il Ministero
del tesara per la concessione di una inte~
gl'azione di bilancio di un miliardo di lire,
somma necessaria per provvedere nei sensi
indicati. Si è ora in attesa delle determina~
zioni che saranno adottate in ardine alla
richiesta.

Il Sottosegretario di Stato

BISORI

V ALENZI (LUPORINI). ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere qua~
li sano i motivi per cui non è stato fino ad
oggi provveduto alla costituziane del nuava
Cansiglia di amministraziane dell'Ente auto~
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nama «Espasiziane nazianale quadriennale
d'Arte di Rama» per il quadriennia in c'Or.
sa (l958~62) essendo l'attuale Cansiglia dj
amministraziane decaduta dalla carica dal
26 dicembre 1958 (664).

RISPOSTA. ~ Al riguarda si fa presente
che il Cansiglia di amministraziane dell'En-
te autanama «Espasizione nazianale qua~
driennale d'arte di Rama» per il prassima
quadrienniQ è in via di ricastituziane e che,
a tal fine questa Presidenza ha già invitata
le Amministraziani interessate affinchè de~
signina can la maggiare sollecitudine i pro~
pri rappresentanti.

Il Sottosegl etano di Stato

Russo

VERGANl (LOMBARDI). ~ Al Ministro del~
l'interno. ~ Per sapere se nella prassima
primavera saranno indette le elezioni per il
cansiglio comunale di Voghera.

Gli int,er,roganti rilev,a;na che, caI1traria~
mente alle di'sposiz,ioni di legge, ill cOm!une
di Voghiera è sottoposto ,a gestiane com~
miss,ariale da ben 18 mesi. La legge prima
di tutta egli interessi deUa .popailaz1one di
Vaghera esigano H 'sOiHecita ripr:istino del
Cons1igl!iocOmJuna~edemocraticamente eletta
(635).

RISPOSTA. ~ Le eleziani amministrative
nel camune di Vaghera saranna indette pre~
sumibilmente nel prassima periada prima~
verile.

Il Sottosegretarw di Stato

BISORI

ZACCARI. ~ Al Ministro delle finanze.
Premessa che, cal 15 attabre 1958 è stata sta~
bilita l'abaliziane delle ballette di T.E. e
delle carte di uscita temparanea per la tem~
paranea espartaziane dei veicali da turismo
immatricalati in Italia e l'adaziane della tes~
sera turistica per i veicali da turisma im~
matricalati all'estera; che i pravvedimenti
in effetti semplificana le farmalità di tran-

sita attraversa i valichi di frantiera anche
perchè le carte carburanti vengana distribui-
te dagli uffici A.C.I. can sede nan sulla fran-
tiera;

l'interragante chiede di canascere per
quali mativi alla tessera turistica sia stata
data una validità di sei mesi ma can uti.
lizzaziane per un sala viaggia, e se nan 8i
giudica eccessiva fiscalisma l'abbliga di ri~
chiedere il pagamenta della tassa di circa~
laziane per i veicali da turisma che superina
i 90 giarni di permanenza effettiva nel ter-
ritaria nazianale.

L'interragante è canvinta che sia neces-
saria eliminare dispasiziani restrittive che
nan travana una giustificaziane legittima se
nan nella mentalità fiscale che davrebbe in~
vece esulare quand'O sana in giaca gli inte~
ressi turistici della Naziane. La validità inal~
tre delle tessere turistiche limitata ad un
sala viaggia cantribuisce a rallentare ancara,
in un certa qual m'Oda, il più rapida transito
dei veicali dalla frantiera paichè spessa mal-
tissimi passessari di autaveicali durante i
sei mesi di validità passana avere accasiane
di attraversare più valte la frantiera. Se le
cause pai che hanna cansigliata di rendere
il dacumenta valida per un sala viaggia sana
da ricercarsi nella passibile pretesa al pa~
gamenta della tassa di circalaziane, nei can-
tralli necessari a stabilire il legittima usa
della carta carburante, l'interragante giudi~
ca che l'eventuale recupera della tassa di cir~
calaziane per il tempa eccedente il 90° giar~
n'O di permanenza sia vessataria nei riguar-
di del turisma per cui sarebbe utile, di fran~
te ai minimi vantaggi, abalire la tassa di cir~
calaziane per i turisti a quanta mena pra~
lungare il periada di franchigia a mesi sei
facenda caincidere detta perioda can quella
ammessa dagli accardi internazianali sul tu~
risma quale limite massima di permanenza
dei veicali in temparanea impartaziaTIe nel
territaria nazianale. In tale evenienza nulla
si apparrebbe a che le tessere turistiche fas-
sera rese valide per più viaggi.

Per quanta riguarda l'utilizza delle carte
carburanti, paichè la richiesta di rilascia di
nuavi quantitativi di buani pressa i vari uf~
fici A.C.I. è vincolata da precise n'Orme ed
accertamenti, l'interragante giudica che la
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carta carburante potrebbe essere lasciata in
possesso di quei viaggiatori che al momen-
to dell'uscita dallo Stato ritenessero dovervi
rientrare prima della scadenza della validità.
Se l'Ufficio di dogana invalidasse la stessa
all'uscita salvo a restituirne la validità al
momento della reimportazione si potrebbe
in questo modo ed evitare possibili abusi nel~
la richiesta di carta carburante e rendere
valide le tessere turistiche per più viaggi.

Il turismo deve essere considerato atti~
vità preminente soprattutto nei riguardi di
possibili, non certe, evasioni ed al pagamen ~

to della tassa di circolazione ed al legittimo
uso della carta carburante (450).

RISPOSTA. ~ La nuova procedura rela~
tiva alla temporanea importazione di auto~
veicoli per usa privato, entrata in vigore
il 15 ottobre 1958, ha dovuto tener conto di
imprescindibili esigenze cautelative imposte,
oltre che dal mantenimento dell'agevolazione
relativa ai buoni benzina ed alla tassa di
circolazione, dalla necessità di accertare l'av~
venuta riesportazione degli automezzi me~
diante il ritiro dello speciale disco sul para~
brezza e del documento rilasciato al turista
all'atto dell'ingresso nello Stato, ai fini del~
lo scarico delle scritture doganali.

Tale indi<spensabile controllo verrebbe, mol~
to spesso, a mancare, qualora fosse consen~
tito compiere più viaggi in Italia durante
i sei mesi di validità della tessera turistica,
in quanto il turista, non essendo sempre in
grado di prevedere se e quando dovrà tor~
nare in Italia, ometterebbe di restituire il
disco ed il documento predetti con la conse~
guenza che mancando la prova della riespor~
tazione dell'autoveicolo, l'Ente garante dei
diritti di confine dovrebbe procedere al ver~
samento all'Erario di tali tributi o, quanto
meno, dovrebbe svolgere laboriose ricerche
per rintracciare all'estero gli automezzi in
questione ed ottenere la prova della loro rie~
sportazione.

Circa l'opportunità prospettata dall'ono~
revole interrogante di abolire la tassa di cir-
colazione per i turisti, o quanto meno di pro~
lungare il periodo di franchigia a mesi sei,
si osserva che l'articolo 18 del testo unico
delle leggi sulle tasse automobilistiche, ap~

provato con decreto del Presidente della Re.
pubblica 5 febbraio 1953, n. 39, sostituito
dall'articolo 14 della legge 21 maggio 1955,
n. 463, in vigore dallo luglio 1955 dispone
che sono esenti dal pagamento della tassa
di circolazione per tre mesi, a decorrere dal~
la data della loro temporanea importazione,
le autovetture ed i moticicli ad uso privato,
i rimorchi ad uso di abitazione, di campeg~
gio e simili importati temporaneamente dal~
l'estero ed .appartenenti a persone residenti
stabilmente all' estero.

Allo stato della vigente legislazione non
può pertanto acceder si, in via amministra~
tiva, alla proposta formulata dall'onorevole
interrogante.

Il Sottosegretar'!O d~ Stato

V AL SECCHI

ZANNINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non ritenga
giusto riconoscere al più presto, agli inse~
gnanti tecnico~pratici, il diritto e le prero~
gative di insegnanti medi a tutti gli effetti
della legge 7 maggio 1948, n. 1278, in base
anche alla sentenza del Consiglio di Stato
del lo febbraio 1955, assegnandoli ad unò,
dei tre ruoli in cui si dividono gli inse-
g:llalIlti medi (321).

RISPOSTA. ~ In merito all'interrogazione
sopra riportata, si deve far presente quanto
segue.

I decreti legislativi 7 maggio 1948, n. 1277
e 1278 ~ concernenti la revisione dello sta~
to giuridico ed economico del personale tec-
nico degli Istituti e delle Scuole di istruzione
tecnica e di avviamento professionale ~ sta-

bilirono (articolo 1, secondo comma) l'appli-
cabilità, al personale in parola, dello stato
giuridico e del trattamento economico e di
carriera del personale insegnante.

Tuttavia, tale disposizione generale trovò
i suoi limiti ~ dovuti principalmente alle

particolari mansioni che caratterizzano il
personale di cui trattasi ~ nelle stesse suc~
cessive norme dei citati decreti, le quali
spesso richiamano, nel disciplinare determi-
nati aspetti del rapporto d'impiego degli in-
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segnanti tecnici pratici, le disposizioni del
preesistente stato giuridico della categoria,
o la legislazione concernente il personale ci~
vile delle Amministrazioni dello Stato.

Ad esempio, l'articolo 2 del decreto legi~
slativo n. 1277 specifica la qualità delle fun~
zioni espletate dal personale in parola (ad~
destramento e istruzione pratica degli alun~
ni, esercitazioni di laboratorio, manutenzione
delle offieine, ecc.), attività tutte diverlse da
quelle dei professori di materie tecniche e
scientifiche, anche se rispetto ad esse com~
plementari.

Inoltre, l'articolo 8 del citato decreto sta~
bilisce per gli insegnanti tecnici pratici un
particolare obbligo d'orario, diverso da quel~
lo dei professori, mentre l'articolo 5 richia~
ma, per quanto concerne le modalità relative
allo svolgimento dei concorsi, non le norme
vigenti per il personale insegnante, ma quel..
le del regio decreto 16 ottobre 1934, n. 1840,
concernenti i concorsi a posti di personale
tecnico.

Infine, come risulta dalle tabelle annesse
ai decreti legislativi nn. 1277 e 1278, la car~
riem del personale di cui trattasi fu disci~
plinata con criteri più aderenti alla legisla~
zione in vigore per gli impiegati civili dello
Stato che a quella relativa al personale in~
segnante. Infatti, dette tabelle prevedevano,
fra l'altro, promozioni per esame di idoneità
o di merito distinto e un periodo di prova
semestrale, anzichè triennale come per i
professori.

La recente legge 13 marzo 1958, n. 165.
concernente l'ordinamento delle carriere e
il trattamento economico del personale diret~
tivo e insegnante, ha apportato alla catego~
ria degli insegnanti tecnici pratici un ulte~
riore miglioramento, inquadrandone la car~
riera tra quelle dei professori di scuola se~
condaria e disciplinandola, entro certi limiti,
con gli stessi criteri.

Tale carriera si svolge ora, infatti, a ruoli
aperti come quella dei professori, e la du~
rata del periodo di prova è stata portata da
sei mesi a due anni, con successiva promo~
zione ad ordinario.

Tuttavia non si è ritenuto opportuno, in
sede di predisposizione delle norme di cui

alla citata legge n. 165, inquadrare gli inse~
gnanti tecnici pratici in uno dei tre ruoli
(A, B, C) in cui sono distribuiti i professori
delle varie discipline e dei diversi ordini di
scuole.

Infatti, come risulta da quanto sopra espo~
sto, la particolare qualità delle mansioni del
personale insegnante tecnico pratico impone
che tale categoria, pur partecipando del trat-
tamento economico e di carriera del personale
docente, sia da questo mantenuta distinta,
in considerazione, soprattutto, della neces~
sità di disciplinare con particolari norme
alcuni aspetti del rapporto d'impiego del per~
sonale di cui tratta si.

n Mm~stro

MEIDICI.

ZANONI (GOMEI). ~ Al Ministro dei tra~

sporti. ~ Per conoscere ampiamente quali
sono le prospettive per la elettr,ificazione delle
linee ferroviarie della Lombardia meridio~
naIe comprendendo in esse la linea Milano~
Cremona~Mantova; la Cremona~Treviglio-
Bergamo; la Parma~ Piadena~Brescia.

L'interrogante ritiene che, a scadenza non
lontana, la soluzione definitiva si impone sot~
to pena di una graduale depressione econo~
mica della fascia meridionale della Lombar~
dia tagliata fuori dai traffici pulsanti del~
l'Italia del Nord (671).

RISPOSTA. ~ Considerato che sulle linee

segnalate ~ pur essendo le stesse collegate
ad un triangolo di arterie ferroviarie prin~
cipali e servite da frequentissimi treni quali
la Milano~Verona, la Verona~Bologna e la
Bologna~Milano ~ si svolge un traffico viag~
giatori e merci assai modesto e di entità
tale da non giustificare economicamente le
ingentissime spese occorrenti per la loro
elettrificazione, non si sono incluse in alcun
programma di future attivazioni della tra~
zÌone elettrica le tratte Codogno~Cremona~
Mantova, Cremona~Treviglio e Parma~Pia-
dena~ Brescia.

Cionondimeno sarà cura dell' Amministra~
zione ferroviaria migliorare i servizi viaggia~
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tori espletati sulle relazioni stesse, mano a
mano che si renderanno disponibili le nuove
automotrici termiche in corso di costru~
zione.

Così pure ~ ove si manifestasse in pro~
sieguo la necessità di intensificare i servizi
merci o di conservare, in alcuni treni viag~
giatori, la composizione ,a carrozze ~ si

provvederà per la futura graduale sostitu~
zione delle locomotive a vapore con diesel.

n Ministro
ANGELINI

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




